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MOT  T  I,  B  V  RLE 
&  buffonerie  di  diuerfi  ,1 
(  Dei  Pfouano  Arlotto  / 
Cioè,  (  Del  Concila  . 

(  Dei  B 'riacchia . 

(  Et  altre  aliai  di  diuerfi . 

Dotte  fi  l'ede  il  modo  di  l  *tnre  acor¬ 
tamente  . 

Dedicato  al  Molt’Illuftre  Sig. 
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JVlolc’IlIu  (tre  Signor  * 

Ran  confaceuoleXka^ 
s'io  non  ni  inganno^ 
ha  la  facetìa  con  la 
pittura >  quella  fa± 
nell  ado  vìua  fa  ran¬ 
nidato  ihuomo  mila  vita  dui  le  % 
quella  pennellcgiando  muta  motteg a 
già*,  e  nella  medefima  lo  ammaeftra> 
à  V .  S%  Moli lllufire  dunque  che~> 
nelle  fne  tratteggiate  pittorefchcj 
fparge  / enfi  ài  buon' infègn  amenti  3 
imito  a  e  dedico  le  facetie  del  Pìouan 
Arlotto  tanto  ricercate  dal  mondo 
il  che  le  fruirà  per  vn%  attejl aio 
della  mia  riuerente  cordialità  e 
Refo  il /olito. 

V ice n za  li  29. Maggio  1661 * 

Di  V.  S*  Molt  Jllujlre 
ASctionartT.  &  Gblfg.  Serii/r» 
Giciiita  Bottelli. 


F4A  C  e  T  I  E 

del  piovano 

A  RLOTTO. 

Rìfpofta  del  Fiottano  alP  Arcìuefìo- 
no  di  Firenze . 


’A’xiuefcouo  di  FI  ea 
ze  mandò  perii  Pio* 
uano  Arlotto  per  ha 
uer  da  lulcertainfor 
matìone5-e  ragionato 
c’hebbe  alquanto feco li  doman 
dò  qual  fufle  ftatodl  fuo  nome  al 
battefimoySc  egli  rìlpofe  Arlot¬ 
to,  marauiglicflM’Arciuefcouo 
di  tal  nome,  e  difle,  fe  a  Firenze 
fi  comperafìuo  i  nomi, credo  eh1 
ogn’vno  metterebbe  vn  pegno 
al  predo  per  comperarne  vn  b^l- 
jo  perii  fuo figliolo;e  voftro  pa¬ 
dre  ,  che  Fu  huomo  d’ingegno, 


% 


5 

&  alquale  niente  coftnua, Vede¬ 
te  che  Arano  nome  vi  pofc^ccr 
I  to  fece  errore.  Rifpofe  il  pio- 
i  uano  Mo.nfignor  non  vimaraui- 
ì  gliare  perche  mio  padre  fece 
maggiori  errori  affai,difTe  FA  r ci¬ 
ti  efcouo,  quali  furono?  Scegli 
rifpofe  cccone  vno5quando  do-» 

'  ueua  predare  a  vfura  ,  egli  aca- 
raua  5  difle  FArciuefcouo  y  non 
fapere  voi^che  il  predare  a  vfu- 
ìa  Fharebbe  mandato  alì’lnfcr- 
no  ?  Rifpofe  il  piouano  ,  e  rac¬ 
cattare  mandò  mio  padre  poue- 
ro  alle  (tinche, e  moriiii  dentro* 

Motto  del  Pionano  aWlvglefì peil 
mal  de  gli  occhi  . 

ARriuorno  le  Galee  Fioren¬ 
tine)  e  ferono  fcala  a  Lon¬ 
dra,  doue  dimororno  più  meli* 
&  il  piouano  vi  era  conofciuto 
A  3  per 


&  Faceti? . 

perla  lunga  ftanzada  tutta  la 
Città,  e  fece  amicittia  con  mol 
rilnglefijemafltme  preti,  da  fo¬ 
ro  imparo  molti  co  fiumi,  E  per¬ 
che  mangiano  in  quel  paefe,  e 
àeuòno  immo  deratamente,  co¬ 
me  li appreflana  a  quarantanni 
li  arrofifcono  x  &  ar  rouerfciano 
gl’occhi  alla  maggior  parte ,  & 
ù  perfuadeno  ciò  auuenire  loro 
per  Faria  fattile,  e  liima  no  che 
vna  loro  deuotione  gli  gioui 
moka  a  quel  rolfore  de  gli  oc¬ 
chi,  la  qual  è  che  quando  è  finir¬ 
la  la  melTa*  tutta  il  popolo  vie-  j 
ne  al*' Altare  , &  il  prete  con  vn 
poco  de  acqua  melfa  nel  Calice 
dicendo  certe  orationi  frega  a 
ciafcun  gli  occhi.  Vna  mattina 
fu  inuitacoil  piouano  a  dir  Mef- 
fa  nella Chiefa  catedrale  dell- 
ikcidiaconofuo  amico,  &heb- 

he 


DetP  tonane  Arlotto  7 
oe  molta  gcte  a  vdircj  tra  i  qua 
li  fù  v n  Sig.  Adoardo  ca u aglierc 
afperon  d’oro: e  barone  del  Rè 
poco  tempo  innanzi  flato  a  Ro¬ 
ma  a  rendere  vbbidienza  al  Pa¬ 
pa  per  il  Ciò  Rè,  che  intendala- 
molto  bene  Italiano  .  Finitala 
JMdTa  il  piouano  volle  far  Fv~ 
-fan za  Ingioi',  c  siefsa  deU’ac- 
•0  u  a  n  d  Cai  icc,  à  c  ut  t  i  2  li  a u d  i 
teriache  veniuauo  con  due  dita 
fregaua  Fa  equa  a  gii  occhile  in 
cambio  d’oratione  in  Italiano 
diceua ,  beete  meno,  che  il  mal 
prò  vi  Faccia  j  ilche  molto  bene 
inrefe  il  Si g-  Ad cardo,  che  paf- 
leggiaua  quiui  vicino  ,e  per  tal 
piaceuolezza  non  poteua  tener 
le  rifai  e  fobico  partito  di  quiui 
n’andò  àcorte^  narrò  ogni  co- 
fa  al  Rè,  il  quale  mandò  perii 
piouano,e  da  lui  volfe  intendere 
A4  a  che 


8  Taccile . 

a  che  fine  faaueffi  dette  quelle 
parole,  ma  egli  dille,  chefha- 
ueua  dette  in  luogo  delle  ora» 
rioni  per  il  male  de  gnocchi  ,  d 
Rè  vdito  da  lui  molte  altre  fa» 
cede,  gli  donò  panno  finiffimo 
per  due  veft;,  e  feudi  cinquanta 
d’oro,  e  gli  fece  molte  carezze!! 
mentre  (lette  à  Londra, per  fuc 
rifpetto ,  e  fece  molti  piaceri  a  - 
Fiorentini . 

Errore  del  Re  dì  Napoli  me  fio 
al  libro  del  P  tonano  • 

LE  medefime  Galeazze  de- 
Fiorentini,  tornando  di  Si¬ 
cilia  ferono  fcalaà  Napoli ,  do- 
ue  fifermorno  alcuni  giorni,  e 
vi  era  sù  il  Piouano  Arlotto  \  il 
che  intefo  dal  Rè  Alfonfo  d’A- 
ragonache  già  ne  haueua  vdito 
moItepiaceiiekzze,e  come  ha- 

ue- 


T)el  Piotano  Arlotto .  g 
Ucua  vn  libro,  fu]  quale  manda- 
uà  debitori  tutti  quelli  chefa- 
ceuari  qualche  graue  errore , 
mandò  per  lui,c  fattogli  buona 
!  accoglienza, e  vide  da  lui  alcuna 
!  faceria  ,  lo  domandò  fe  era  vero 
che  tencfe  detto  libro  de  glier- 

tri  :  Il  Piouano  rifpofe *  che  si 
Rè  fogiunfe,  hauete  voi  pofto 
perdebitore  in  quefti  pochi  gi¬ 
orni  alcuno  di  quefti  noftri  Na¬ 
politani?  Il  piouano  rifpofe,  Sig. 
chi  ferine  non  tiene  a  mente,  e 
fatto  portare  il  libro  di  galea, 
&  apertolo  diffe,io  ci  trouo  vna 
partita  di  V.  Maeftà ,  che  dice. 
Rè  Alfonfodeue  dare  per  que¬ 
llo  graue  errore  di  hauer  man¬ 
dato  a  comperare  caualii  ncli 
Magna  ,  e  fidato  a  Teodorico. 
Tedefco ,  Alfonfini  d'oro  555. 
marauighandofi  il  Rè  diffe,  pio- 
A  5  u  mio 


ie  Flette 

nano  mio  da  bene,  pause  qae-i 
Ho  sì  grande  errore  è  Io  mi  he 
alleuato  coftui  da  picciolo  gar¬ 
zone ,  &  à  flato  allimiei  feruitij 
inquefta  Corte  circa  diciott- 
annij  e  Tempre  mi  è  flato  fide- 
iiffimo ,  e  mi  pare  in  quefto  ca- 
fo  h abbiate  hauuto  poco  giu- 1 
dirio,  e  m’hauete  porto  debi-  i 
tore  ingiuftamente  fu  quefto» 
libro:  Rifpofe  il  Piouano,  SigJ 
Prencipe  io  vi  hò  detto  il  doue- 
re ,  e  non  credo  che  in  quefto 
libro  cifra  il  maggiore  errore,, 
e  maflìme  confiderato  ,  chi  l’~ 
hà  commeffo  :  può  egli  efler 
maggiore  ,  e  più  graue  hauer 
fi  d  ari  canti  denari  a  vn  barbaro» 
Tcdefco  ?  Il  qual  è pouero  h uo¬ 
mo  nè  ha  qui ,  nè  altroue  che 
perdere, e  peggìo,è  chela  Mae- 
flà  voftra  lo  manda  nella  Ma¬ 
go  a 


Del  Pìoimho  Arlotto  .  x  r 
gnaacafafua;  Non  veggiamo 
noi  per  piccioliffimo  hauere-»,, 
i  il  figliuolo  ingannare  il  Padre»,, 
!  e  il  Fratello  hauendo  il  Punirti 
giuftifùata  la  partita  per  tante 
|  rasioni' ,,  ilìèrimafe  vinto, ma 
riha  ut  ofr  alquantOsd  ifTe  al  Pio- 
uano  ,  fe  Teodorico  tornado 
co  iCaualIi  ò  con  i  dinari,  che 
direftivoi  ?  rifpofe  fubito  il  pio— 
uano  fenza  penfare,  cancelle¬ 
rò  voftra  Maeftà,  c  porrò  debi¬ 
tore  lui  di  molto  maggior  erre¬ 
rete  pazzia,  Parue  al  Rè  che’ l 
Piouano  folte  huomo  di  molto- 
ingegno  ,  e  faceto  ,  e  mentre.» 
dette  in  Napoli  gli  fece  aliai 
carezze  offerfegji,  che  vo¬ 
lendo  rimanerui  gli  farebbe^ 
hauere  grò  dì  benefici},  &  ver¬ 
gendo  ,  ch’egli  fe  ne  voleua_» 
tornare  alla  patria  gli  donò  cìn- 
A  6  quanr- 


1 2  Facette, 

quanta  Alfonfini,  &  vna  vefle 
di  panno  fino ,  &  a  quegli  delle 
galee  *  per  fuo  amor  >  fece  molti 
fa  «ori . 

Il  fiottano  fi  andare  vn  CauatU 
Come  vna  Nane  » 

VMa  fera  giunfero  à  Santa 
Crefcia  Maciuoli  Chida 
dei  Pio,  due  Notai  di  Vefcoua- 
do  3  &  egli  cortefementc  gli  al¬ 
loggiò  5  come  era  Polito:  e  do¬ 
mandandogli  dopo  cena  doue 
andaffino  3  rifpofero  noi  habbia 
mo  d’andare  prdfo  a  Firenzuo¬ 
la  a  pigliar  la  tenuta  di  vn  be¬ 
neficio  j  e  ci  partiino  Ila  mane 
di  Firenze  a  buon’hora  penfan- 
do  d efier  là  fta  fera  :  ma  merce 
di  vji  cauallo  che  fi  preftò  il  vo¬ 
li  ro  Gherardo  Caline  in  tutto  il 
dì  non  habbìamo  fatto  pii\che 

cinque 


Del  Fìondno  Arlotto .  1 3 
cinque  miglia ,  come  vedete  ;  e 
Thabbiamo  pagato  per  dueL» 
,  giorni.  Scegli  ci  dilTe  ,  che  il  ca¬ 
mallo  era  vantagiofo ,  Se  andaua 
come  vnanaue.  IlPiouano,dif- 
fe,io  mi  m ara  uiglto  affai  di  Gh  e 
rardojchefuol  pur  tenere  buo¬ 
ni  caualli, e  da  quaranta  anni  in 
quàl’hò  Tempre conofeiuto  per 
liuomo  da  bene  .  Leuarifi  poi  la 
mattina  a  buon’hora,  e  prefa  li- 
centia  dalPiouano,ferChiaril- 
fimo  cominciò  a  fpronare  il  ca- 
uallo,  il  quale  non  fi  volfe  mai 
mucuere,  &  era  come  dare  in 
vna  baia  di  lana  j  Se  però  voltoli 
al  Piouano  difle,  che  vi  pare  del 
voftro  Gherardo?  parseglieli  e 
il  cauaìlo  vada  come  vna  nane  ? 
Ali’hora  il  Piouano  prefa  la  fian 
ga  deli’vfcio  della  Chiefa,  cct- 
minciò  abaftonailobeftialmen- 

te. 


*4  Faceti* , 

te,  ondeilcauallo  fi  melfé  a  cori 
rere,  e  trottaua,  il  che  vedendo 
egli,  difTe  loro,  voi  hauete  il  tor¬ 
to  :  Gherardo  vi  dille  il  vero, 
che  egli  andaba  come  vna  na- 
ae,  non  fapetc  voi  che  quando 
è  poca  acq  ua  nel  fiume ,  le  n  a  ui 
nonvànno  lenza  ftanga.  e  coli 
fa  il  voftro  cauallo,  e  come  libe¬ 
rale  dette  loro  la  ftanga,  acciò 
poteflino  farlo  andare  come  vna 
nane . 

Burla  del  Fiottano  a  vn  Sane  fi  . 

T  ornando  il  Piouano  Ar¬ 
lotto  da  Roma  fi  fermò  in 
Siena  in  cafa  d’vn  prete  fuo 
amico  quattro  giorni, &  andan¬ 
do  vn  Sabbate  mattina  in  Ca- 
mollia  a  comperar  la  carne  per¬ 
la  Domenica,  tronorono  vnSe- 
r.ele ,  che  contenderla,  per  con¬ 
to 
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todelpefo  di  vn  pezzo  di  vitel¬ 
lo,  col  beccaio,  &  haueua  pofa- 
to  fu  vna  banchetta  a  canto  al 
defcho  dal  lato  di  furi  quattro 
belle  tinche,  vedendo  i!  Pi  olia¬ 
no  eh* eli' erano  mal  guardate, 
mentre  quellocicala  moltiplica, 
ua  in  paroIe,ferza  effe r  veduto 
da  alcuno  fe  le  rnilTe  nella  ma¬ 
nica,  e  difeoftofi  dal  deliro ,  co¬ 
lui  c’haueua  finita  la  contcfi 
volle  pigliare  le  fue  tinche  pe? 
andartene,  e  non  le  t  roti  andò/ 
cominciò  a  far  di  nuouo  vngran 
romore  col  beccaio ,  il  quale 
giuraua  non  le  hauer  tramite,, 
il  prete  ancora,  chccomperaua 
la  carne, dilfe  di  non  faperne  co- 
fa  alcuna, ilpiouaoo  carfealro- 
more ,  &  voltatoli  al  Senefe, 
diffe  ,  tu  hai  ben  vifo  di  dapo 
eo,fe  t u haucfsi fatto, come  hò 

fat- 


1 6  Faceste -• 
fattoio,  non  le  hauerefti  per-* 
dure ,  che  homeffe  le  mie  nella 
mancia ,  nè  mi  faranno  tolte, 
che  io  non  Tenta ,  &  moftroglila 
mancia,  dicendo  non  voglio  che 
mi  da  fatea  qualche  natta  >  che 
a  Siena  intendo  che  s3vfa5onde 
Ì1  Sanele  vergognandoli  della 
fila  minchione  ria  fe  n’ando  che 
to  fenzale  tin  che ,  &  il  piouano 
fe  le  gode  col  fuo  prete, alla  bar¬ 
ba  di  quel  minchione  - 

Natta  del  Piouauo  Arlotto^  al  Pio- 
nano  di  Cereria . 

ANdornoa  ftar  conMdTer 
Antonio  piouano  di  Cer- 
cina  parecchi  preti,  &  il  pioua- 
no  Arlotto,  e  da  Mefler  Auto- 
nio  fu  fatto  loro  buona  etera, 
ma  perche  era  malato  il  Ilio 
chierico  ,  diflt*  che  bifognaua* 
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che  qualch  vno  di  loro  faceflfè 
la  cucina  ,  e  lauaffe  le  fcudelle* 
&  accioche  neffuno  fi  potefle 
dolere,  f cero  alle  brufchecte, 
&  eirendofi  prima  facto  cenno 
intra  loro  v  fecero  che  tocco  ai 
piouano  Arlotto,  il  quale  ac¬ 
corgendo/!  dal  fatto,  finfe  non 
fe  ne  effe  re  auueduto  ,  e  tra  fe 
d ifTe  io  trouerò  modo  di  1  alia¬ 
re  lenza  imbrattarmi  le  mani, 
definato,che  hebbero,  ridendo 
dille  al  piouano,  che  a  lui  toc- 
caua  fonare  il  cimbalo  con  le 
fcudelle,  egli  fubito  fe  n’andò 
per  far  l’opera,  e  prcfe  le  pento¬ 
le,  piatti,  taglieri/codelle,  &  al¬ 
tri  vafi  imbrattati,  e  gli  mife  in 
yn  corbello  attaccato  a  vna  fu¬ 
ne,  e  lo  cominciò  a  tuffar  nel 
pozzo ,  e  quaod'hebbe  coli  fat¬ 
to  vn  pezzo,  fopragiunfe  M.  An 

tonio 


Facetic . 

tonio  con  gli  altri  preti,  e  dicefi 
dogli,  che  guaftaua  l’acqua  ,  e 
non  ci  era  altro  pozzo,  rifpofe  il 
piouan,  che  a  cafa  fua  non  lana- 
ua  mai  altrimenti  i  vali  da  cu¬ 
cina  ^  e  fe  fapeua  far  meglio  le 
lauafle  da  fe,  i  Preti  fe  ne  rifo¬ 
no  ,  e  quella  acqua  fi  guadò  di 
forte  ,ehe  i!  pozzo  fi  hebbe  ari- 
raon,dare,e  la  nattacomò  in  ca¬ 
po  a  chi  l’haueua  ordinata . 

Rifalla  del  P  ioitans  a  vn frate 
F  e  de  fio, 

P  Affando  vn  frate  Tedefco 
demandò  al  Piouan  in  lati, 
no  la  via  di  Roma,  il  Piouano 
che  non  fintele,  rifpofe.  Dìxk 
Dernims.  Domino  mto  fede  a  de  x- 
tris  metti  che  vuoi  tu  dir  qui  ? 
Pirue  al  Frate,  rifpondendo  il 
Piouano  fuor  di  propofito,  e 

par- 
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parlando  alteratamente,  ché 
volefse  dargli  delle  buffe , e  pu¬ 
re  fenza  domandar  più  oltre 
quali  tremando  s’andò  con  D  ? <>«■ 
erano  quiui  certi  contadini ,  « 
quali  vedendo  quello  atto,  chi- 
fero l'vno  coni  altro,  hai  tu  ve¬ 
duto  come  il  noftro  piòuano  ha 
rimefso  quel  frate  nella  Grama 
tica  ?  vedi  che  non  ha  voluto 
contraftar  con  lui  in  difpuratia- 
ne  che  s’è  ito  con  Dio  cheto* 
cheto  • 


IC Fiottano  fa  liberare  vno  /pe¬ 
dale  aceufato  da  falfita  « 


MOrì  à  Pifa  Meffer  Ber¬ 
nardo  Villamarina  graia 
Capitano  di  mare  ,  condotto 
da’  Fiorentini  per  liberare  il 
mare  di  Liuorno  da  Córfalr, 
acciò  le  nani  poteffero  veni? 

ficuret 


20  F ac  ette  • 

fìcur  :  il  eh,'  egli  haueua  fatto 
ftrcnuamente»  i  Fiorentinicomji 
me  Aero  a*  Condoli  di  mare*  chei 
gli  facci!:  ro  pià  honorem  che  fi 
potefle»  fcronfi  adunque  Tet 
fequie  honoracjflime  degne  di 
cefi  gran  Capitano»  e  di  chi  le-* 
faceua  fare*  &  la  cera  del  mor¬ 
torio  la  fece  d'ordine  de’Con- 
foli  vn  Francefco  di  Manetto 
fpeciale  *  huomo  vecchio  e  mol-  \ 
to  da  bene  5  if  quale  per  inni-  j 
dia  fu  acculato  a' Confoli  di'! 
haqer  falsificata  la  cera  per¬ 
che"  mentre  ardeua  in  Chiefa 
feoppietaua:  fu  citato  France¬ 
fco,  &  egli  difefe  la  fua  innocen-  i 
za  quanto  potette*  mafolleciti 
i  Confoli  dagli  accufatori  de^ 
liberemo  di  condennarlo  iru> 
ducento  Ducati  5  e  nella  perdi¬ 
ta  della  cera  libre  mille  otto 

cento* 
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cento,  nè  giouauano  le  amici- 
tie  ,  in  modo,  che  il  pouefhuo- 
mo  era  quafi  fui  difperarfi,  ftan- 
do  cofi  ]a  cofa,  venne  da  Firen¬ 
ze  il  Piouano  Arlotto  vn  dì  in¬ 
nanzi  alla  fentenza3  efcaualca- 
to  a  cafa  di  Francefco*  che  era 
amiciffimo  , trouato  mal  conte¬ 
rò  fi  fece  narrare  il  tutto, e  vo¬ 
lendo  aiutar  l’amico,  fubito  do¬ 
po  definare  andò  a  trouare  i 
Confoli ,  co’ quali  haueua  do- 
meftichezza  ,  e  dopò  alcune 
raccoglienze  efli  li  domanda¬ 


rono  quello, che  volcua  da  lo¬ 
ro,  che  erano  apparecchiati  far 
gli  ogni  piacerei  il  Piouano  dif- 
fe ,  che  n’era  certo ,  e  peiò  era 
venuto  a  fidanza  ,  ricercargli 
di  vn  fauore  bonetto  5  e  feguicò 
dicendo  :  Io  fon  vecchio  come 
vedete,  e  a’ miei  amici  cibò  ve¬ 


duti 


-2  2  Fa  (ette. 

duti  infiniti  grandi  errori,  e  non  j 
e  molto,  che  a  Firenze  fù  accu-  ì 
fato  vn  pizzigarolo,  che  mef-  ; 
eolaua  nella {alliccia  carne d’ali  ì 
no ,  e  di  cauallo  ,  e  la  vendeua 
per  buona ,  fù  condannato  iru. 
grotta  iomma  di  danari ,  e  fco- 
pato ,  e  metto  nelle  ftiuche ,  e  fe  ! 
condo  me  gli  fù  fatto  torto  ,  e 
S'io  fuflì  fiato  in  Firenze,volon,- i 
fieri  l’harei  difefo  perche  ha- 
fei  {ottenuto  contro  a  ogn’vno, 
che  coftuinonhaueaerrore,per 
che  le  togliendo  lebudella  piene 
difaftidio  lèuaua,e  nettaua, e 
l’empiua  di  carne  di  porco  me» 
fcolato  con  carne  d’alino  ,  e  di 
cauallo,  con  pepe,&  altre  fpetia 
rie,  che  fallita  era  dunque  votan 
do  le  budelle  di  quel  faftidio, 
e  riempiendole  di  miglior  cofe 
aliai  fe  vi  hauefli  metto  cofa_, 
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più  cattiua  di  quella  che  ne  ca* 
uaua,  quello  farebbe  flato  in¬ 
ganna,  e  falfità:  vn’altro  errore 
intendo,  che  vogliono  Fare  le 
Signorie  voftrc,  cioè  conden- 
nare  Francefco  di  Manetto  Ipe- 
tiale  volino  cittadino  per  ha- 
uer  data  cera  falfata  a  voftre 
Sig.  per  il  mortorio  del  Villania 
rina ,  il  che  non  è  da  penfare  in 
modo  alcuno  ch’egli  habbi  fat¬ 
to  ,  cflen do  flato  in  quella  Cit¬ 
tà  cinquanta  annì,fenza  mai 
commettere  alcuno  mancamen¬ 
to, nè  elsere  mai  più  flato  auanti 
a  magiftrato  alcuno,  e  facilmen¬ 
te  potete  conofccre,c  he  quelle 
fono  calunnie  dateli  perinuidia, 
e  fe  bene  la  cera  feoppiaua, non 
auueniua  ciò  per  efìere  maga¬ 
gnata,  ma  perche  efsendomif- 
lèr  Bernardo  ftatoil  maggior  Ca 

pitatjo 
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no  de  mare  de  tempi  noflr?,co 
me  fe  tutta  Ica]  a  ',  &hauendc 
hauuti  molti  emuli,  alia  morte 
fu  a  non  ci  era  chi  fe  ne  attriftaf 
fe, perche  il  nipote  la  defideraua. 
perin/ìgnorir/ì  defuoi  beni, e  nei 
la  armata,  &  i  foldatiper  aiutar] 
nuouo  Capitano,  &  viuer  più 
liberi  j  e  fe fude  morto  in  Cata¬ 
logna,  la  moglie,  i parenti, e  1; 
amici  l’haurcbbono  pianto,  e 
però  non  lì  trouando  qui  chi 
gettale  ma  lacrima  ,  la  cera 
moda  da  compaflìone  per  le 
virtù  fue  cominciò  à  lamentarli 
fcopiettando  ;  e  à  dolerli  della 
morte  di  vn  così  gran  Capita¬ 
no,  non  fu  adunque  malignità, 
ò  inganno  di  F rancide  o  e  fc 
cercarete  bene  trouarete  quc-  : 
ita  elfere  fiata  la  cagione.Piac-  ! 
quea'Conloli  il  dire  dei  Pioua- 

nos 
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no,  e  fi  deliberorno  di  afioluere 
Franccfco ,  & eofì  fecero, &  gli 
pagorno  la  fua  cera  fino  a  va 
quattrino,  c -3  3 c >«£  C'  - 


ìl  Tio:iono  Arlotto  toglie  alThuano  ài 
Cenino  pii*  ferramenti . 

ANdò  vna  mattina  il  Pioua¬ 
no  Arlotto  a  definare  con 
Meflèr  Antonio  Piouano  di 
Cercina,e  definato c’hcbbero, 
reftorono  d'andare  la  fera  a 
ftarfi  a  S.  Creici  Pieue  del  Pio¬ 
uano  Arlotto,  eperche  Meflèr 
Antonio  machinaua  Tempre  di 
rubbare  qual  cofa  al  Piouano, 
o  di  fargli  qualche  burla  di 
forte,  che  egliafaticafe  nefa- 
peua  difendere  ,  prima  che  .fi 
partiflèro  da  Cercina  per  an¬ 
dar  a  Santo  Crefci  entro  il  pio¬ 
uano  in  vna  camera  terrena* 
B  doue 
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doue  erano  molti  feramenti 
nuoui, perche  Melfer  Antonio 
faceua murare, fe ne  melTe at¬ 
torno  alla  coreggiaforfe  qua¬ 
ranta  libre  come  fono  campa¬ 
nelle  da  vfci, anelli,  chiamiteli/, 
toppe,  chiaui ,  &  fe  ne  vfcì  fen- 
z a  effer  veduto  da  alcuno, e 
perche  hauea  buon  mantello- 
ne,  non  lì  vedeua,  che  egli  ha- 
ueife  niente,  eflèndo  perla  via 
dilfe  l’Arlotto  ,  Metter  Antonio 
e'mi  pare  hormai  tempo  che  ci 
debbiamo  .emendare  di  qual¬ 
che  noftro  errore,  noinonfia- 
nio  pure  tutti  due  vecchi,  e  fa-  j 
pete  come  noi  ftiamo  infieme, 
voi  m’ hauete  fatto  qualche! 
natta,  &  io  a  voi,  e  ci  fiamo  tol¬ 
to  molta  roba  I  vn l’altro,  quan¬ 
do  per  moteggio ,  e  quando  per 
triftitia,  credo  bene  ve  habbia- 

te 
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te  tolto  più  a  me ,  che  io  a  voi, 
e  però  farebbe  bene  ,  che  noi 
ci  affoludfitnolVn  l’altro, e  chi 
hà  tenga,  echi  n’è  ito  peggio 
fuo  danno.  Mefler  Antonio  ri- 
fpofe  ch’era  contento,  fapendo 
che  il  Piouano  hauea  riceuu- 
to  maggior  danno  :  Scaualcati 
adunque  entro  in  Chiefa  ,  e 
con  le  debite  cerimonie  fi  af- 
foluerono  l’vn  l'altro  ,  fino  a 
quel  punto  d*  ogni  offefa  fatta, 
e  d'ogni  cofa  tolta ,  e  che ,  chi 
haueffc  teneflè  con  buona con- 
fenza,  e  baciatili  in  boca ,  vfci- 
rono  di  Chiefa,  e  fubito  il  Pio- 
uanoficauail  mantello,  emo- 
ftrò  a  Mefièr  Antonio  1  ferra¬ 
menti  tolti  a  Cercina,  dicendo, 
e  s’intende  anche  per  quelli, 
perche  fonocomprcfi  nel  falcio 
fatto  tra  noi  fino  a  quello  pun¬ 
ii  1  to 


Facci ie 


to.  Guardò  MefTer  Antonio 
xon  mal  occhio ,  pure  fi  riftrinfe 
nelle  fpa]le,&  inghiottilla . 

/ 1  Tianan  dà  vna  mala  notte, 
a  parecchi  Contadini . 
Ornando  il  Piouano  Ar- 


J.  lotto  di  Cafentino ,  allog¬ 
giò  vna  Domenica  di  (èra  al 
Ponte  aSicue  (tracco, e  molle, 
perche  erapiouto  ,  e  fmontato 
da  cauallo ,  fe  n’andò  al  fuoco, 
doue  fi  ragunorno  in  vn  trat-  j 
to,  perche  era  fredo,  più  di  tren 
ta  contadini ,  i  quali  erano  nel- 
l'hofteria  fecondo  il  folito  det 
giorni  di  fefta  a  bere,  8c  a  gio¬ 
care,  ftauanodimodoftreti,e 
fitti  addolfo  al  Piouano,  che  il  ; 
pouero  vecchio  non  fi  poteua 
fcaldare,  nerafciugare ,  negli 
giouaua  il  fuo  dire  ,  nè  quello 
dcii’hofte  a  farueli  leuare,onde 


egli 
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egli  penfando ,  come  fe  gli  po- 
i  telTe  leuar  d’attorno,  cominciò 
lattar  malinconico  fen»a  parla¬ 
rci  diche  accorgendoii  Thofte 
che  lo  conofceua  per  perfona 
allegra, gli diflci  piouano,che 
hauete  voi  Ita  Tara,  che  voi  Ha¬ 
te  coli  in  eftafi,  fuor  delia  narre¬ 
rà  voftra?  fe  vi  fentite  male,  di¬ 
telo,  che  non  è  cofa  che  non  fu 
mo  per  far  per  voi.  Rifpofe  il 
piouano  ;  e’  mi  è  auuenuto  vn 
mal  calo, che  rciifono  caduti  di 
quello  carniruolo  da  quattor¬ 
dici  lire  di  moneta,  e  diciotto 
fiorini, ma  io  hòfperanza  ditro 
uarne  qualch’  vno  perche  nó  pi 
fodi  hauerli  perduti  fe  non  da 
cinque  migliaia  qua, che  beuei 
a  Borfclli  nel  montare  a  canal- 
lo,  di  quà  vn  mezo  miglio,  ch'e¬ 
ra  fcefo  aorinare,  ilcanirtiolefi 
B  3  fi 
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fi  (tracciò  a  vna  bulleta  dell'¬ 
arcione  ?  Se  i  danari  mi  fono  poi 
cadati  a  poco  a  poco  da  quello 
/tracciato  ,’eflendoio  flato  mal 
tempo ,  sò  che  alcuno  non  è  ve-| 
nutodietroame,ma  voglio  da 
te  vn  feruigìo  ,  che  damatina 
per  tempo  fe  non  pioue  tu  ven¬ 
ga,©  mandi  meco,  chefperori- 
trouarne  qualch*  vno,  appena 
hebbe  finito  il  piouano  di  di¬ 
te,  che  fi  viddero  partirli  quei 
contadini  pian  piano ,  a  due  a 
quattro,  afei,  che  non  ve  ne  ri¬ 
mate  alcuno  ,  c  fatto  tra  loro 
ccrtopi/H,  pilli, fi  configliorono 
Inficine  dadare  a  cercare  quelli 
danari,e  fubito  c6  fiaccole,e  la¬ 
terne,  capèroni,  non  ctirado  del 
mal  tépo,che  pioueua  forte,  an- 
dorno  via ,  &  hebbenno  la  mala 
notte,  ilpiouano  rimafeal  fuoco 

alla 
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alla  larga,e  trionfò  »  «Se  i  conta¬ 
dini  trouorno  i  danari  in  fogno, 
j  il  Tiouano  ferine  li feotti  nel  mure . 

IL  Piouano  andò  incontro  a 
M.  Falcone,  che  tornaua  di 
Francia  fino  al  Vecellatoio,  c 
quiui  trottando  buon  vino  fi 
rinfrefcò,e  fece  collatione,  tro- 
uandolo  a  bere  M.  Falcone,  e 
fòllecitandolo  che  partili,  volfe 
cheilfuofpenditore  pagaflei- 
hofte,  mail.piouanonon  volle 
le  non  vn  carbone  fece  due  le¬ 
gni  nel  muro,  e  dicendo  all'ho- 
ìteio  hò  fegnato  duebocali,  e 
montò  a  caualo:  per  la  via  M. 
Falcone  li  dimadòperchehauea 
fegnato  nel  muro,  enonhauea 
voluto  pagar  l’hofte,  rifpolèil 
Pio.  fc  noi  fiamo  d’accordo  coli 
&  habbiamo  altri  conti  infieme 
perche  io  ci  végo  fpeflbjfaldia- 
B  4  mo  ogn’- 
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ogn*  anno,e  gli  dò  in  pagaméto 
paglie,  eb:ade,  nè  mai  è  Hata 
vna  parolina  tra  noi ,  diflTc  Me£ 
fèr  Falcone,  mi  par  chefacciatc 
errore,  che  quefto  hofte  po¬ 
trebbe  crefcerui  la  metà  più  fe- 
gni,  rifpofcilpiouano,  &ione 
potrei  leuare  i  tre  quarti  ;  e  vi 
voglio  contare  quello  che  già 
accadè .  Vn  Veronefe  poco  pra 
ticoftette  per  Tue  faconde  cir¬ 
ca  tre  meli  in  Lucca,  &  allog¬ 
giò  con  vn*  hofte,  che  nonfa- 
pcua  fcriuere,  e  facendoli  cre¬ 
denza  fegnaua  i  patti,  e  le  notti, 
che  vi  alloggiaua  conia  punta 
del  coltello  in  vno  vfeio  d’vna 
camera  da  perfe ,  volendoli  il 
Veronefe  partire  ditte ,  faccia¬ 
mo  conto  ,  e  nel  far  dei  conto 
vennero  a  differenza,  eper  ciò 
n'hebbero  ad  efler  auanti  il 

Po- 
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Podeftà;  negaua  il  Forefticró 
hauer  hauuti  tantipafti ,  quan¬ 
ti  l'hoftedicea,  dicendo  moke 
volte  hauerc  digiunato,  &ef- 
fere  flato  fuora  .  DifTe  il  Po¬ 
deftà  all'hofte,  che  bifognaua 
prouarfila  Tua  inrenrione,  egli 
diccua  non  hauere  pione  ,  ina 
che  ne  baueua  poco  di  ricordo 
acafa,  il  Podeftà  gli  diffeche 
andafle  per  eflb  ,  andò  l’hoftc, 
etornòconfvfcio  addoflo,che 
appcnna  lo  poteua  portare, emo 
ftrò  i  fegni  fai  ri  col  coltello  al 
Podeftà,  ilquale  conofcédo  l'ho 
fte  eftendo  perfona  séplice,  det¬ 
te  la  fentenza  in  fuo  fauore,&  lo 
fece  pagare  ;  per  quefta  cagione 
iofegno  nel  muro  che  venédoa 
differenza  có  l’hofte,  sò  chenó 
potrà  portarlo  in  giudicio ,  co¬ 
me  fecce  quell’ altro  lVfcio. 

B  5  Slua- 
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Quali  pano  i  più  puliti  artigiani. 

Dlfputauafi  vna  fera  quali 
fufseroi  più  puliti  artigia¬ 
ni, che  fiefcitaffero,&ciafcun 
dille  il  fuo  parere  ;  Il  piouano 
Arlotto  tocando  a  lui  il  dire, 
dille,  che  lifornacciai,e  quegli 
che  fano  i  mattoni  erano  più 
puliti  de  gli  altri ,  cominciro^ 
no  tutti  ad  vcceljarlo ,  parédoli 
cotal  giudici©  {ciocco ,  ma  egli 
dilfe,io  fono  di  quello  parere; 
nè  perche  voi  ve  ne  ridete, mi 
muto  d’openione,  e  la  ragione 
è  quella  ,  che  tutti  quegli ,  che 
maneggiano  terra,  calcina ,  o 
brecce  fono  più  puliti,  che  gl’ a! 
tri ,  perche  non  vano  mai  a  ca¬ 
care  che  non  fi  lauino  prima  le 
mani  ,aIl’hora  ogn’ vno  confef- 
só  che  il  piouano  diceua  il  ve¬ 
ro* 
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ro.Vfaua  fpeffo  dire  limedefi- 
i  mo  piouano  in  prouerbio  ,  amor 
di  puttane,  carezze  di  cane,  e 
inuici  d'hofti  non  può  far  che 

non  ti  colti . 

. 

Il Piouano  fi  dare  vna  ferite  n\a  m 
fauor  di  vn fio  amie». 

Tornando  il  Pioli  ano  Ar¬ 
lotto  da  Roma  fu  tratte» 
nuto  in  Siena  dallo  Arciprete 
lùo  amico,  il  quale  per  fòrte  if 
giorno  feguente  fece  le  nozze 
di  vn  filo  nipote  *  doue  fi  trouò 
il  piouano ,  e  vi  erano  molti  ca- 
uallieri,  dottori  ,gentirhoraini» 
evi  fi  diflero  aflài  piaceuolez- 
zejalfine  T  Arciprete  domandò 
a  vno  di  quegli  Dottori  come 
patirebbe  il  cafo  del  fuo  Nf- 
pote,il  Dottore  rifpofe,che  cre- 
deua  che  fandarebbe  male  per 
b  6  lui 
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lui  che  predo  hauerebbe  la  feti- 
tenda  contra  ,  che  effendola 
terza  non  vi  farebbe  più  rime¬ 
dio  alcuno  di  quello  ragionor- 
noa  dilungo,  il  piouano  ftaua 
avdire,  e  cominciò  a  ridere  :fù 
domandato  dall’Arciprete  per 
che  ridcflè,egli  rifpofe,  benché 
io  non  habbia  a  pieno  intefo  il 
cafodi  voftro  nepote,  pure  per 
quello,  che  io  hò  comprefo,mi 
pare  aliai  facile  a  far  che  egli 
ottenga  la  vitoria  ,  e  vorrei 
piacendoui  intender  la  cofa  a 
punto  :  All'  hora  l’Arciprete 
chiamò  il  nipote,  e  difle  narra 
quìàl  Piouano  tutto  quello  li¬ 
tigio  ,  c  l’origine  del  piatto ,  & 
egli  coli  cominciò.  Poco  tempo 
fa, che quiui  capitorno  tre  com¬ 
pagni  di  naue  ,  haueuano  tolto 
ai  loro  padrone  vna  nauepiena 
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dì  mcrcantia ,  venderono  ogni 
cofa  circa  otto,  mila  ducati  ,& 
efaminando  in  che  luogo  fi  do- 
ueflìno  fermare,  Milano, &  Na¬ 
poli  non  parue  loro  apropofito 
perche  vi  fi  fìaua  alla  volontà 
di  vnfolo,  in  Roma  fi  riconof- 
cono  tutti  idiletti.  Venctiavi 
capita  d’ ogni  forte  de  genti; 
doppò  vn  lungo  difcorfo  con- 
chiufono divenire  ad  habitarc 
inquefta  Terra,  vennero  tutti 
tre  al  nollro  banco, e  dettemi  in 
ferbanza otto  mille  ducétodu- 
cati,có  quelli  patti,ch’ io  no  glie 
nedelfi  alcun  merito,  echeio 
non  gli  rcndelfi ,  fenó  tutti  tre 
infieme ,  e  coli  ne  acconciai. 
lafcrittura,equàdo  veniuano 
per  alcuna  fomma  di  danari,  fé- 
prela  pagaua  a  tutti  tred’ac- 
cordo;  Vno  di  loro  indi  a  pochi 

meli 
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meli  fi  deliberò  d’ingannar  gli 
altri  due,  &  vna  lèra  dille  loro, 
noiviuiamoallabeftiale,  &có- 
fumamoci  a  poco  a  poco,  et  h ab 
biamo  già  Ipefo  di  quelli  cin¬ 
quecento  ducati  in  lètte  mefi, 
che  noi  fiamo  qui,  e  feguitando 
noi  coli  in  poco  tempo  daremo 
fondo  ad  ogni  cofa  ,  e  però  mi 
\  parrebbe,che  noi  compeiaflìmo 
con  quello  rellovn  palazzo  di 
/-fuòri  ,  con  alcune  polfeflìoni, 
checi  delfino  del  pane  ,  &  fal- 
tre  còle  necelfarie,  rifpofero  i 
compagni  i  che  quella  era  buo¬ 
na  penfata,  e  che  nedauanola 
cura  a  lui,  che  facelfe  quanto 
gliparelfe  Ipcdientebeneficio  di 
tutti ,  venne  poi  a  me  collui,  e 
narromi  tutta  la  cofa,&  io  lo  có 
fortai  all’  opera  ,&  egli  mi  dille 

a  ordi- 


che  bilbgnaua  metterli 


ne 
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ne  i  dinari  ,  io  gli  rilpofi  che 
era  a  loro  porta,  &che  faceua 
il  banco  del  mio,  e  che  non  ado, - 
peraua  iloro  danari, e  me  lo  di¬ 
cemmo  innanzi  quattro  giorni, 
e  baftaua;  flette  coli  la  colà  cir¬ 
ca  vn  me  fé,  e  venendone  il  tem¬ 
po  dell'  vccellare,  i  fuoi  compa¬ 
gni  furono  inuitati  da  certi 
gioueni  qui  in  Siena  a  ftarfi  vn 
mefecóloro  a  certi  loro  luoghi 
a  far  buon  tempo,  elfi  accetta¬ 
rono;  come  il  compagno  Untele 
&  cominciò  a  fabricare  T  ingan¬ 
no  penfato  prima  vn  melè,e  vie¬ 
ne  a  me  dicendo  ,  io  credo  ha- 
uer  trouato  da  comperare  vn 
palazzo  có  più  poffelfioni;  e  ere 
do  farne  il  mercato  prefto,  di¬ 
telo  innanzi  qualche  giorno  ac- 
cioche  apparecchi!  danari  ilo 
glirifpofi,  che  i  danari  erano  a 

fao 
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fuo  piacere ,  e  tornato  a  cafa  a* 
compagni  difle,  che  era  per  far 
pretto  il  bifogno  appreflandolì 
In  tanto  il  tempo,  chcdoueua- 
no andare  a  vccellare,  difle  lo¬ 
ro  il  maligno  la  fera  dinanzi . 
Voi  andate  via  domattina,  e 
bifognaua  andare  al  banco  per 
fettanta  ducati  per  pagare  il 
fitto  della  cafa,  e  per  proue- 
dcrfi  di  molte  cofe  neceflàrie, 
loro  diflèno  ,  che  la  mattina  a 
cauallo  paflarebbono  là  a  dar 
Iacommeflìone,fubitogli  ven¬ 
ne  al  banco ,  dicendomi  doma¬ 
ni,  ol’atro  verrò  peri  danari, 
e  coli  la  mattina  fegucnte  fol¬ 
lecitati  da  gentil’  huomini,  che 
gli  haueuano  inuitati  ,  i  due 
gioueni  montarono  a  cauallo, 
&il  compagno  ,  come  furono 
montati, gli  ricordò  ,  chedefli- 
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no  la  commeflionc  de  i  danari 
e  coli  venero  tutti  tre  a  tro- 
uarmb  &  intendendo  i  due,  che 
il  compagno  dicefle  delti  feudi 
Tettata,  de  i  quali  fi  era  tra  loro 
ragionato,  mi  diffeno  darai  al 
noftro  compagno  ciò  che  ci 
vuole ,  e  quello  cheti  chiede, 
non  penfando  a  malitia ,  &  fen* 
do  sii  quella  fantafia  d’andare, 
io  rifpofi,  che  farei  il  bi fogno» 
intendendo  della miggior  fom- 
ma,  come  da  quello  attuto  cr». 
flato  informato,  andati  i duo 
a  piacere,  l’ altro  dì  il  malitiofo 
venne  per  ducati  fette  milla, 
a n dotti  con  Dio,  nè  fifeppe  mai 
douefi  capitafse.  Indiava  me¬ 
le  tornando  gli  altri  dueaca. 
fa ,  e  non  trouando  il  compa¬ 
gno,  v  ennero  al  banco,  e  mi  do- 
mandorone  del  feguito  de’da» 

mari. 
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nari.  Io  narrai  il  tutto ,  e  come 
ftimauaj  ch'egli  fufiè  ito  alla  pof 
leffione ,  la  quale  mi  diiTehauer 
comperata  t  e  finalmente  noi  co 
minciammo  apartire  i  due  ter¬ 
zi.  che  toccauano  loro,  c  già  ne 
hò  h aulite  due  fentencie  con¬ 
tro ,  e  fono  fiato  richiefto  per 
lunedì  alla  terza  lèntenza  ,eci 
hò  fpefo  più  di  ducento  cin- 
quantafcudi  .  Difle  all’horail 
piouanoj  io  mi  marauiglio  di 
tanti  eccellent  i  Dottori,  c’han¬ 
no  hauuto  quello  cafo  innan¬ 
zi^  lafciarfi  coli  trifiamente  pe¬ 
rire  ,  e  ridendo  diffe,  io  te  ne 
voglio  cauare  per  due  paia  di 
capponi  »  tutti  quegli  Dottori» 
che  v’erano  fe  ne  marauiglia- 
rono,  e  ftimauatfo,  che’  1  Pioua- 
no  fulle  matto ,  e  lì  partirono 
Il  lunedi  diflè  1’  Arciprete  al 

Pioua- 
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Pìouano ,  andiamo  a  vdire  i  no» 
(tri  guai,  cioè  quella  fentenza 
contro  a  quello  mio  nipotefc 
ne  rideua  il  pìouano ,  e  dille  al 
giouàne,  piglia  il  tuo  libro,  e 
viencon  noijCompatirno  auatl 
ti  al  Podeftàcon  le  partiiloro 
Procuratori,  &  Auuocati,evi 
vennero  ancora  molti  altri  Dot 
tori,  e  fcolari.  Notai,  eCitradi 
ni,  per  vdire  dilputare  quello 
cafo  coli  difficile ,  e  ciafcuno  li 
marauigliaua  del  piouano ,  che 
gli  baftaflè  l’animo  a  difende¬ 
re  la  caula,  II  Podeftà  Venne  al  » 
banco,  edilputatofi  vn  pezzo 
in  trà  le  partiin  prefentia  di 
tutti,  lì  rifolueua  a  dar  la  fen¬ 
tenza  contro  al  banchiere, 
quando  il  piouano  fe  gli  fece 
innanzi ,  e  fattogli  riuerenza 
dilfe  .  Magnifico  Sig.  Podeftà, 

ben- 
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benché  ioiìa  vn  pouero  prete 
fe  vi  piace  vi  dirò  quatro  pa¬ 
role  d’intorno  a  quefto  cafo, 
defse  il  Podeftà ,  dite  ciò ,  che 
vi  pare,  all’  h  ora  egli  cominciò, 
lohò  molto  bene  intefo  11  te¬ 
nore  di  quella  queftione  ,  &in 
fauore  del  banchiere  >  non  vi 
domando  alt ro,fe non  che  leg¬ 
giate  quella  partita  che  è  in 
quello  libro ,  doue  i  tre  compa¬ 
gni  fono  debitori,  e  creditori; 
lefse  il  Podellà  la  partita,  che 
diceua  tale ,  tale ,  deono  haue- 
te  ducati  d’oro  in  oro  larghi 
ottomillia  ducento ,  i  quali  ci 
danno  in  gutrdia,e  ferbanza 
conpatto  ne  habbia  a  dar  loro 
alcun  merito,  nè  difcrcttione;  e 
conpatto ,  che  io  non  debba 
pagare ,  ne  polfa ,  ne  g  rande  nc 
piccola  fontina  fe  non  con  vo- 
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lontà  ,  e  propria  parola  di 
rutti  tre  i  quali  danari  deb¬ 
bono  loro  rendere  ad  ogniJo- 
ro  richieda,  e  volontà  letta  la 
partita,  domandò  al  Podcftài 
due  compagni;  le  alorogiudi- 
rio  la  partita  ftaua  bene  ,  rilpo- 
ferojche  sì.  Difle  all’horailpio 
uano ,  volete  voi  che  il  Podeftà 
vi  faci  ©fseruare  dal  banchiere 
quanto  inefsa  fi  dice,  rifpofero 
noi  non  vogliamo  altro ,  replicò 
il  piouano,  voi  vdite  queJlo,che 
coftoro  dicono,  da  hora  que¬ 
llo  banchiere  non  vuole  più  pa¬ 
tire,  o  ragione,  o  torto  che  s'- 
habbia,  ma  ben  vuole,  che  la 
partita  fioflerui,  e  vuole, gettar 
via  altrettanti  danari ,  epagar- 
ueli  vn’altra volta,  mache  Fac¬ 
ciate  d’ eflere  tutti  tre  infieme 
che  altrimenti  nongli  vuol  pa¬ 
gare. 


Tace  tic  l 


gare.  Panie  alPodeftàvna  me- 
rauiglia .  che’Ipiouano  vcdeflè 
quello  punto  cofifottile,  che 
non  era  flato  auuertito  da 
perfona  ,  e  cofifententiò ,  e  di 
più  dichiarò,  cheli  ducatifet- 
tanta  d’oro,  che  vi  erano  rima- 
fti  di  loro,  il  banchiere  non  luf¬ 
fe  tenuto  pagarne  vn  piccio¬ 
lo,  fe  non  vi  erano  tutti  tre  pre- 
fenti  a  dar  la  parola  ,  rnaraui- 
glioffi  ogn’vn  del  Piouano ,  il 
quale  poi  fe  ne  tornò  a  Firen¬ 
ze,  &  il  banchiere  guadagnò  li 
fèttanta  ducati,  &  idue  com¬ 
pagni  fi  perderono  ogni  cofa, 
come  robba  mal  guadagnata, 
&fe  n’andorono  a  ftar  fuori  di 
Siena  poltramente. 

Il  Tiouano  a  QuaSgoldi  beccbaio. 


Ndò  vn  Sabbaco  mattina 


il  piouano  a  comperare 


la 
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la  carne  in  bcccharia  inficine 
convnfuo  amico»  checraal- 
loggiatofeco,  e  non  hauendo 
danari,  penfò  di  volere  la  car¬ 
ne  a  ogni  modo  ,  c  andaron  al 
defeo  di  Simon  beccaio  chia¬ 
mato  per  fopranome  Quazzol- 
'  di,  gli  ditte, tu  fai  che  è  già  gran 
tempo  che  noi  ciconofciamo,e 
per  1’ amicitia  noftrati  voglio 
far  guadagnare  ogni  dì  dieci  fol 
di ,  e  più  ne  vorrai ,  ma  voglio, 
che  ricotti  qual  cofa  ,  rifpofe 
Quazioldi,  io  vi  darò  ciò  che 
voi  volete ,  ilpiouano  ditte  non 
vògran  cofa,  mi  contento  per 
hora  di  quattro  libre  di  vitella 
poi  te  la  infegnerò,  dettegli  all* 
hora  il  beccaio  da  cinque  libre 
di  vitella,  e  qualche  oncia,  e 
mandatala  il  piouano  a  cafa, 
ditte  tu  fei  chiamato  quattro 

ioidi 
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reidi  s  fatti  chiamar  quattorde- 
ci,  e  da  bora  voglio  eflère  il  pri¬ 
mo,  e  non  rifpondere  altro  no¬ 
me  »  parue  a  Quazzoldi  efsere 
flato  giuntato  dalpiouano,pu- 
rehebbepatienza,&eglì  figo- 
de  con  l  amico  quella,  è  ben  ve¬ 
ro, che  poi  fapendo  il  piouano, 
che  il  becaio  era  pouero,  alla 
ricolta  gli  mandò  vna  fomma 
di  grano . 

JlTiouano  per  kautr  la  fen- 
terrea  in  fattore  Siringe 
La  lagamba  a  vn  polle , 

MEfser  Antonio  da  Cer- 
cinafu  eletto  arbitro  in 
tra  il  Piouano  Arlotto ,  e  certi 
contadini  ricconi  lopra  certe 
loro  differenze,  &efsendo  vn 
giorno  andato  il  Piouano  a 
ricordare  la  fua  caufa  a  M.  An- 
T  .  tonio, 

••  C  V'  i 
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tonìo  ,  venne  vna  donna,  e  gli 
preléntò  vn  paio  dipollaftte,e 
detto  ch’ella  hebbe  ilfno  bifo 
gno  fi  partì,  &  il  piótìano  li  dif- 
fe.  Voi  non  fate  fe  non  rubba- 
re,  rifpofe  M. Antonio  tu  farelti 
meglio  a  comprarle  da  me,  e 
farottene  buon  mercato,  il  pio- 
uano  le  comprò, e  fubito  M.  An¬ 
tonio  dille,  ogn’vno  non  fa  co¬ 
me  tu  ingrato,  quella  donna 
hàriceuuto  vn  picciol  feruitio 
da  me,  e  mi  hà donato  vn  paio 
dipollaftri,  tu  fai  quanta  briga 
io  hò  riceuuta  di  quella  tua 
differenza,  nè  mai  me  ne  hai 
pur  detto  gran  mercè,  che  do- 
min  non  mi  doni  tu  cotelle  po- 
laftre,  che  tu  hai  compere  da 
me? Il  piouano  dille  fe  quelle 
mi  hanno  a  darla  vittoria, to¬ 
gliete  in  hora  fpagnuola.  Ec- 
C  co 
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co  in  quello  i  Tuoi  auuerfari>aIÌT 
hora  M.  Antonio  dtfle  nafconr 


Antonio, e  gli  auuerfari  diceua 
no,  e  vidde  che  gli  prefentaro 
no  due  paiadigraflicapponi,8 
alcune  ftarne,  ohimè  diise  ij 
Piouanotrà  fe  ,le  cole  andrai 
no  male  per  me,  e  feguitand* 
i  contadini  di  ragionare  deli, 
caufa  fentiua  che  M.  Antonie 
qualche  volta  pendeua  dalla¬ 
to  loro ,  all’hora  egli  ftringeuaj 
vnacofcia  a  quelle  polaftre,  t 
le  faceua  ftridarein  modo, che 
M.  Antonio l’haueua  per  male, 
e  gli  pareuamill’anni  chei  con¬ 
tadini  fe  ne  andaffero,  e  con_. 
gran  fatica  licentiateli  dille  a 

Pioua- 


diti,  che  e  non  ti  veggano,  i 
Piouano  li  nafeofe  con  quef 
polli  in  mano  dietro  vn’aflxto  1 
donde  intendeua  ciò  che  M  ! 
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;Piouano  che  domine  faceui  ri 
aquei  poli,  tu  m’hai  hauuto 
rouinare,  rifpofe  il  Piouano, 
caponi,  elevarne  hanno  più 
■forza, che  l'amicitia  ch’è  ftata 
trà noi  giàcinquant’ anni,  &i 
piaceri ,  che  vi  hò  fatti,  ilche 
iconofcendo  le  polaftrej  che  io 
1  vi  hò  donate ,  vi  ricordauano  il 
Sfatto  mio  ,  come  difcrette ,  e  fe 
!  non  mi  date  lafentéza  infauo- 
,re  non  farògridare ipolli,  ma 
.griderò  io  in  modo  ,  che  farò 
1!  vdito. 

Burla  del  Piouano  fatta  a  vn 
fajlidiojò . 

Tornando  il  piouano  da 
Fabbriano ,  doue  era  fug¬ 
gito  Papa  Nicola  infieme  con 
la  Corte  Romana  rifpetto  alla 
I  pelle  ,  fi  deliberò  con  quatro 
C  s  Fio- 
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Fiorentini  andar  a  S.  Maria  d 
Loreto  &in  Ancona,&  alogiai 
dovnafera  in  Macerata,  s’a< 
corfe  il  Piouano  ,  che  vnoc 
quei  Fiorentini  era  molto  faft 
diofo,  &  ambitiofo,  e  Tempre  v 
leuaeflTere  il  primo  dicitore,  i 
il  piè  inonorato  i  &  in  ogni  Tu 
progreiToera  poi  huomofenz 
giuditio,di  forte, che  a  tutti  in] 
crefceua  la  Tua  compagnia,  de 
liberò  adunque  leu arfelo  dinan 
zi,  e  quella  fera  andatofene  i 
letto, è  fpento  illume,ilpiouan< 
li  cacò  negliftiuali  Haueuaco- 
fluì  per  vsaza  metter  nelli  ftiua- 
Ji la  mattina  vn  poco  di  crucca 
calda  per  tenere  caldi  i  piedi ,  e 
cofi  fatta  la  mattina  féza  accor¬ 
gerli  di  nulla,  diiTe  il  piouano, 
fo  voglio  cauaicare  innanzi,; e 
dirò  officio  ,  e  parte  farò  ordi¬ 
nare 
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(nareil  definarc, come  farò  giuri 
j  to  a  Loreto,  e  cofi  non  haremo 
c  a  badare  ,  e  ancora  ftà  fera  po¬ 
tremo  andare  in  Ancona  >  e  cofi 

Ifece ,  egiunto  a  S.  Maria  chia¬ 
mò  f  hofte,  e  glidifie,  noi  fiamo 
cinque  compagni  che  vennia- 
mo  a  definar  ;  qui  facci  fguaz- 
zare,fe  tu  hai  di  buono,  ma  vor¬ 
rei  vn piacere  da  te  ,  fi  è  accom¬ 
pagnato  da  tre  dì  in  qua  co  ef- 
;  fo  noi  vn  Giudeojche  a  impron- 
tiflìmo:è  vna  cicalale  tanto  arro 
|  gate,che  vuol magiarein  noftra 
compagnia^  vuol  fempre  il  pri¬ 
mo  luogo  a  tauola ,  e  quefto  è 
che  tu  prouedefli  in  qualche 
modo  fenza  noftrocarico,che 
non  mangiaffe  con  noi 3  e  che 
paia,  che  venga  da  te,  &  accio- 
che  tu  lo  conofca ,  egli  hàvn 
cauallo  baio,  &hà  indoifovn 

C  3  giu- 
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giupone  paonazzo, vnaberetta 
rofata  eguardo  dìGiudeo,fe 
te  gliacofìi  fentirai,  che  puzza 
forte  di  lezzo  ,rifpofe  l’hofte, 
che  era  Marchiano,  metfer  non 
dir  più,  che  fe  ci  viene  tel’ac- 
concio  in  modo, che  non  ti  darà 
piu  impaccio  di  quelli  otto  gior 
ni.  Andato  il  piouano  a  S.  Ma¬ 
ria  a dirMefla  giunferoi  com¬ 
pagni, rimontati  andarono  an¬ 
co  effi  alla  Meffè,&  vditola  tor¬ 
narono  tutti  alfho ftaria, e  tnef- 
fo all’ ordine  dadefinare,l'ho- 
fte  vuol  dar  l’acqua  alle  mani, 
&  il  profontuofo  voleua  elfèr 
il  primo,e  rifpetto  a  quella  mer¬ 
da  dell]  ftiuali  puzzaua  in  mo¬ 
do,  che  non  fe  gli  poteua  acco- 
ftarejl  hoftefencendo  il  puzzo, 
e  conofciutolo  a  i  fcgm  datili 
dal  piouano  5  gli  difle  non  met¬ 
ter 
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(ter  quàlemani  jche  voglio  che 
tu  non  mangi  có  quelli  huome- 
ni  da  bene,&  egli  cominciò  ha- 
uer  coftion,e  co  l’hofte,  che  gli 
volfe  dare, e  dilTe  non  ti  vergo¬ 
gni  Hebreo  Salamelech  ribaldo» 
rifpofe  Tedtce,thc  coli  era  chia 
maro,  io  fono  Chriftiano  mi¬ 
glior  di  te,  all  hora  l’hofte  infu¬ 
riato  lo  prefe  per  vn  braccio,  e 
difse ,  anna  ca  Salamelech  tra¬ 
ditore,  tu  dici,che  non  fei  He¬ 
breo,  &  puzzi  di  lezzo  come  vn 
cane  ?  volfelì partire Tedice»  e 
f  hofte  dice  anna  con  lo  diabo¬ 
lo  in  hora  fpagnuola,  ma-prima 
mi  paga;  il piouanoj&i compa¬ 
gni  godeuano,alla  fineTedice 
prefe  per  partito  non  conten¬ 
dere,  &  andò  a  mangiare  a  vn 
tauolino  da  fanciulli,  a  {tentone 
pagò  più,  che  gli  altnvnbolo- 
C  4  gni- 
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gnino,&  dall’hofte  haueua  toc¬ 
co  parecchi  punzoni ,  nè  potea 
indouinare  quella  cofa ,  &  auui 
fandofi,  che  veniife  da  i  compa¬ 
gni  fi  crucciò  molto  con  loro ,  e 
partifli  in  rotta, nè  mai  più  andò 
coneflx,  e  la  fera  alloggiò  in  ca¬ 
ia  d' vn  Mercante  Fiorentino 
Tuo  amico  in  Ancona,  doue  vo¬ 
lendo  vn  feruitore  fcalzarlo 
fentì  fi  grande  il  puzzo  nel  ca- 
uarli  lo  ftiuale  ,  doue  era  il  pan 
patito  tnefcolato  con  lacrufca, 
che  cafcò  indietro  tramortito. 

Il  P  tonano  mette  vn  ladrone 
adoffo  a  M.  Ventura  malato. 

ESfèndo  malato  grauemente 
M.  Ventura  amico  del  pio- 
uano,l’andò  a  vifitare,  e  lo  tro  • 
uò  fui  colmo  della  febbre,  e  di¬ 
cendo  M.  Ventura ,  piouano  io 

mi 
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|  mi  muoio  di  freddo,  digratia 
mietetemi  qual  cofa  adoflo:  il 
piouano  veggendo  che  egli  ha- 
ueuaadoffo  quati  panni  erano 
incafa,enontrouando  altro  fe 
n’  andò  neirhorto,&  fattoli  aiu 
!  tare  acerticontadini,che  a  for¬ 
te  vi  erano,  portò  sii  vn  ladro¬ 
ne  molto  grande^  fui  quale  la 
date  fi  mangiaua  qualche  vol¬ 
tale  pollo  glielo  fopra:  lodima- 
dòs’egli  haueua  tanti  panni 
adoflo,  M,  Ventura  rifpofe5sì^o 
viringratio  venitemi  alle  volte 
a  vifitare  il  piouano  diffe  ,a 
quedo  modo  tu  non  poi  fiató¬ 
ni  morraijò  tuguarrai:partito- 
fi  poiilfileddo,  &foprauenen- 
doli  il  caldo,M*Ventura  lì  vojfe 
leuare  i  panni  da  doffo^e  t rouan 
do  il  ladrone  cominciò  a  gti- 
C  5  da-  - 
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dare  ,  che  la  cafa  gli  eraroui- 
nata  adofso. 

Domanda  del  Fiottano  a  vn 
frefontuofi . 

ERavn  che  faceua  profef- 
fione  di  fauio,efimaraui- 
gliaua  di  ogni  cofaj  al  quale  vn 
giorno  il  Piouano  comandò, 
quafi  dileggiandolo  >  di  quatto 
dubbij,  cioè  ,come  per  l'acqua, 
che  pioueua  in  mare  efso  mai 
non  crefcefse ,  e  come  l'acqua, 
che  era  dolce  entrando  in  mare 
diuenefse  falata,  &  in  che  me- 
do  i  toppi  de  i  pagliai  non  fi  ca- 
uaffinogli  occhi:  &  cornei  pe¬ 
neri  no  facheggiafsero  i  ricchi^ 
fendo  tanto  maggior  numero, 
&  come  alle  donne  non  cafcaf- 
fon.Je  budella  quando  falgono 
la  fcala,&  aprono  le  gambe, alle 

qua- 
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quali  cofe  non  fapendo  rispon¬ 
derli  prefontuofo,  non  ardi  n? ai 
più  parlare  doue  fufse  A  pio- 
uano . 

Vendetta  del  P lottano  contro  ad  un 
ciurmadore . 

Sfondo  tornate  Je  Galeaz¬ 


ze  di  Fiandra,  il  Piouano 


faceua  conto  vn  giorno  in  Pi- 
fa,col  Monciatto,  che  era  flato 
Aguzzino  di  certe  Mercantie 
c'haueuano  fatto  infieme ,  & 
erano  dalla  loggia  de’ Catala¬ 
ni,  doue  era prefso  rnaflro  Ma¬ 
riano  da  Siena, che  ciurmaua  in 
banca,  e  raccontando  vna  no- 
uella  era  impedito  dallo  ftrepi- 
to,che  faceuano*  ilpiouano,e 
Monciatto  nel  far  iconti;m  ino¬ 
dorile  egli  fifdegnò, e  difse  al. 
li  auditori,  mi  bifogna  lafciarc 
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vn  poco  quella  piaceuolezza,  e 
dirne  vn'altra,  e  cominciò,  che 
tràgli  animali  n’erano  di  tre 
forti,  vno ,  che  mangia,  e  non 
beue,  e  quello  è  il  tarlo,  che  Ili 
nel  legname,  l’altro  beue,  e  non 
mangia  ,che  è  il  mofcione,che 
fempre  ftà  nel  vino,  il  terzo  è  la 
cicala, che  non  mangia,  e  non 
beue,  e  viue  di  Cicalare,  fè  non 
mi  credete, e  vedete  li  quai  due 
che  hora  non  mangiano, e  non 
beuono ,  ma  cicalano  in  modo, 
che  non  pollo  finir  la  noftra 
nouella,i!  piouano  ,  e’1  compa¬ 
gno  eranosìintenti  a’ioro  con¬ 
ti;  che  non  intefono  cofa alcu¬ 
na,  e  finito  il  faldose  andorno 
alle  loro  faeende  .  Alcuni  di 
quelli  x  he  vifitrouarono  lo  dif- 
fero  al  piouano,  onde  parendo¬ 
gli  d’elfer  fiato  fchernito  dal 

ciur- 
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ciurmadore, fi  deliberò  di  ven¬ 
dicarcene  ,  e  l’altra  Domenica 
hauendo  maeftro  Mariano  co¬ 
minciato  a  ciurmare  a  piè  del 
ponte  vecchio  di  Pifa  ilpioua- 
no  andò  a  S.  Michele ,  e  chia¬ 
mato  vn  chierico  li  donòvn 
groffo, dicendogli  io  voglio  che 
quando  ti  farò  il  taifegno  tufo 
ni  forte  le  campane  a  fuoco  ,  e 
non  reftare  s‘  ior.on  te  lo  dico, 
il  chierico  che  era  afttuto ,  coli 
promeffe,  finito  quel  maeftro  la 
nouella  ,  egli  prefe  il  boflblo 
de  Ila  tiriaca,  &  volendo  comin¬ 
ciar  a  venderla,  cheeflendoui 
gran  populo  penfaua  pigliare 
molti  danari, ilpiouanofecefe 
gno  al  chierico,e  fubito  comin¬ 
ciò  a  fonare  molto  forte  a  fuo¬ 
co, ilche  vdendoil  popoloco- 
min  ciò  tutto  a  correte  chi  là,  c 

chi 
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chi  qua,  cercando  doueardef- 
fcj  onde  maeftro  Mariano  rima- 
fe  folo  ,  e  per  quel  dì  gli  rimafe 
la  triaca  adofso,  &  intefo  poi  il 
tutto  fece  pace  col  piouano,& 
gli  dette  definare  ,&rendolli  il 
grofso,che  egli  haueua  dato  al 
chierico  accioche  il  piouano 
nonfacefse  maggior  vendetta. 

Furia  del  Fiorano  a  vn  Prete 
in  Bruggia . 

VN  Prete  Fiorintino  accon¬ 
cio  dal  Piouano  fu  le  Ga¬ 
leazze  per  Capellano,  fubito, 
chedauano  in  terra  vole.ua  co- 
prareciò  che  vedeuacon  cin¬ 
quanta  feudi  foli  5  che  egli  ha- 
ueua,  come  fe  ne  hauefse  hauu- 
tile  migliaia, &  elsédo  in  Brug- 
già  moleftaua  ogni  giorno  il 
Piouano  di  quelle  fue  mercan- 
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tic,  tal  che  gli  era  venuta  a  noia 
pur  determinò  di  contentarlo 
a  ogni  modo,  èvn  coftutire  in 
queipaefi,  che  quando  alcuno 
và  a  giufticiare  porta  in  dofso 
vna vette  ,  ò  di  finilfimo  panno, 
ò  didrappo, e  la  vernatafodrà 
ta  di  pelle  di  colore  ,  ò  giallo,  ò 
verde,  la  qual  finita  la  gmftitia 
fi  dona  al  manigoldo  ,  &  eglila 
riuende  a* rigattieri ,  i  quali  bi- 
fogna  ne  faccino  buon  merca¬ 
to  ,  s’  altrimenti  non  trouareb- 
bono  cópratori,  perche  fe  ifan- 
ciulli  vedeflìmo  in  dofso  vna  di 
quelle  véftia  qualch’ vno  per 
terra  1*  amazzarebbono  coTa fi- 
fi,  non  fie  la  cauando  >  fapeua  il 
Piouano  beniflimo  quefta  vfian- 
za,  &  domandato  il  prete  fe  vo- 
leua  comprare  vna  bell  flìma  ve 
fteabuon  mercato,  &egltn- 

fpon- 
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fpondendo  disi,  Jo  menò  a  un 
rigattieri  ,  e  gii  diflè  in  Fiamen- 
goche  trouafle  una  uefte  da 
manigoldojil  rigattieri  fubito  la 
trouò,e  il  piouano  diflè  alprete, 
quefto  è  il  bifogno  tuo, e  fe  que¬ 
fto  colore  non  ti  piace  Faralla 
poi  ritinge  re  a  F  iren  ze  s  e  fat  to 
il  mercato  in  quatro  feudi  d’¬ 
oro  che  ualeua  più  difedici,il 
prete  fe  laprouò,&  uolendofe- 
?a  cauare  diflè  il  piouano, port  a- 
lachelatifta  bene,  &  a  ogni 
modo  non  cifej  conofciuto,cofi 
andando  fuori  uidde  il  piouano 
chei fanciulli  fe  n’accorfeno  ,e 
però  fi  difeoflò  alquanto;  cor¬ 
fero  in  un  trarrò  i  putti  con  f af¬ 
fi,  melafle ,  e  faftidiò  adoflo  al 
prete,  gii  canoino  la  uefte, e 
ruttala  (tracciarono,  efe  non 
foflè  flato  loro  cattato  dalle 

roani 
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mani  da  certi  huomini  da  bene, 
l’harebbono  morto,  e  coli  gli 
vennero  in  odio  le  mercantie, 
che  mai  più  non  ne  parlò  al  pio. 

Querelle  d’vn  Contadino  con¬ 
tro  al  Fiottano. 

HEbbe  vn  giorno  parole  vn 
contadino  col  piouano  in 
modo  che  la  querella  andò  a  1- 
Arciuefcouo ,  il  qualehauurea 
fe  le  parti,intefe,  che’l  pioflano 
chiamando  vn  fuo  canedetto 
moccione, il  contadino  haueua 
creduto,che  egli  lo  dileggiali, 
bifognò  adunque  condurre  il 
cane,  e  chiamarlo  per  nome  5  e 
chiaritoci  l’Arciuefcouolilicen- 
tiò  tutti  due, e  nello  feendere  la 
fcalla, bilticciandofiinlìeme, dii 
le  il  pio.  tu  fei  vn  nouozugo; 
hebbe  colui  tanto  a  fdegno 
quella  paro- 
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rola,  che  ritornò  fubito  all*  Ar- 
ciuefcouo  a  lamentarli ,  e  coli  il 
piouano  richiamato  ia  sù,fùdo 
mandato  dall’ Arciuefcouo  fe 
l’haueuà  chiamato  per  quel  dif- 
hone  Ito  nome  ;  Dille  il  piouano 
Monlìgnore  coftui  è  matto, cre¬ 
dette  voi,  che  io  hauefli  detto 
talcofa?m’increfce,che  mi  Itimi 
tanto  poco  ,  che  m’habbi  fatto 
venir  quàsù  perMoccione  vna 
volta,  Sihora  per  vnzugo. 

D'tfejk  del  Pi  ohm»  da  vna 
quereli  a . 

D  I  quei  medelìmi  giorni , il 
Capitano  de’ fanti  di  Pa¬ 
lagio  di  Firenze  mandò  acafa 
d’  vn  prete  fuo  amico, che  ftaua 
a  S-  Barnaba  prefso  al  Piouano 
Arlotto  vn  piatto  d'animelle  di 
granelli  :  Quello, che  li  portaua 

fcam- 
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(cambiò  l'vfcio  ,  e  portolli  al 
piouano  Arlotto  dicendogli  rii 
Capitano  de’  fanti  di  Palagio 
vi  mandaqueftiaedice,chegli 
facciate  cuocere,che  verrà  con 
vn  compagnoa  definarecó  voi, 
s’accorfe  il  piouano»  che  egli 
haueua  fc  ambiato  1’ vfcio,edif- 
fe  :  dì  al  Capitano  che  venga  a 
fua  polla  è  folecitato  jl  cuocere 
con  certicompagni  prima  che’l 
Capitano  veniflè  godè  il  pre- 
fentetall'hora  didefinareandò 
ilCapitano  con  vn  compagno  a 
cafadi  quell'altro  prete,  dicen¬ 
do  fiamo  noi  venuti  a  horaèri- 
fpofe  il  prete  a  che  fare  ?  all'ho- 
ra  il  Capitano  non  mandai  io 
Ila  mane  vn  piatto  d’animelle»  e 
adirili  che  v.eniuo  a  definare 
con  voi?il  prete  rifpofe  »quì  non 
èvenuto  cofa  alcuna  »  &  io  hò 

de- 
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definato  vn’hora  fa  eoa  vn  po¬ 
co  di  Caftrone.il Capitano  tut¬ 
to  cruciato  fe  n’andò  ,  e  ricer¬ 
cando  la  cofa  trouò  ch’era  ftato 
il  Piotiano  Arlotto, &  andoflène 
adolere  dall’  Arciuefcouo,  il 
quale  mandato  per  lui  lo  riprefe 
forte.-Difle  ilpiouano  Monfigno 
re  fon’io  quello ,  che  m’hò  a  la¬ 
mentare  quefto  huomo  da  be¬ 
ne  mi  mandò  fta  mane  vn  piat¬ 
tello  d'animelle  di  granelli,  di¬ 
cendo  che  veniua  a  definare 
meco;rifpofi  al  me  fio, eh  e  venif- 
feafua  pofta  conquella  com¬ 
pagnia,  che  gli  piaceua,  e  per 
fargli honore  prouedei  vncap- 
ponete  della  vitella,  &  altre  co- 
fe,em'hàfatto  afpettare  fino 
all'Aue  Maria,  e  poi  hebbea 
cercare  chi  m’aiutaffe  a  man¬ 
giare  quella  robbaper  nonla 

gettar 
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gettar  via.  Dette  Monfignor  il 
torto  al  Capitano,e  licentiollo. 
All’hora  dille  il  piouano  .Mon- 
fignore  io  ci  venniaquefti  dì 
perii  moccione,e  per ilzugo,& 
boraci  fono  venuto  peri  co¬ 
glioni  }  perche  ci  harò  più  a  ve¬ 
nire?  Rifpofe  l’Arciuefcouo  non 
ci  venite  più  per  cofa  alcuna  fe 
mille  volte  il  dì  mandali!  per 
voi  fé  non  come  vi  pare . 

Il  e  tonano ferra  in  fregiane  il  Vi¬ 
cario  del  Vefiottado  di  Die  file . 

S’Era  richiamata  vna  donna 
del  Piouano  Arlotto  auanti 
il  Vicario  dei  Vefcouo  di  Flefo- 
le,dicendo,  che  vn  Tuo  figliuolo 
era  flato  ben  tre  anni  con  lui 
per  chierico  ,  &  non  altroché 
altro  non  gli  haueua  pureinfe- 
gnato  l’officio  della  donna; Il 

pioua- 
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piouano  prouaua  hauerglj  in¬ 
gegnato  quello  della  donna, e 
quello  dell’  huomo,delIa  donna 
apparecchiar ,  cuocer, lauare  le 
fcodelle, Spazzare, e  rifar  i  letti: 
quello  dell’huomo  tagliareata  ) 
uola,  comprare  lacarne, e  Falere 
cofe, (triglia  re,  gouernare  vnca 
pello,  &  altro.Parue  al  Vicario 
cbe’l  piouano  lo  ingiuriacelo 
dileggiafle, pur  facendo  viltà  di 
non  vi  por  cura,  ragionando  fe¬ 
ce  andò  verfo  la  prigione  per 
cercare  con  inganno  di  faruelo 
entrare, e  però  li  di(Te,in  pregio 
ne  non èalcuno,  vogliamo  noi 
piouano vedere,  che  danzavi 
(ìa  ;  io  non  ci  fui  mai  dentro,  ac¬ 
cortoli  il  piouano  della malitia, 
dille,  li  bene  ,  fatte  entrare 
dentro  il  melfo  a  ralfettare  vn 
poco,  &  coli  fatto  dille  il  Vica- 
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rio  entrate  piouano,  nórifpofs* 
egli, palli  la  Signoria  voftra.che 
a  lei  tocca  andare  innanzi,  dif* 
fe  il  Vicaro  entrate,  che  io  vi 
dò  licenza ,  e  dicendo  ii  pioua- 
no  che  non  entrarebbe  innanzi 
a  lui  volendo  il  Vicario  inoltra¬ 
re  non  l’hauer  detto  per  ingan¬ 
no, entrò  dentro, Cubito  come  il 
piouano  Io  vidde  ingabbiato 
ve  li  ferrò  tuttidue,  e  portoni 
viale  chiaui,  grida  il  Vicario, 
piouano  aprite:  le  fono  delle  vo 
lire,  ma  egli  facendo  villa  di  no 
fentire  ,  andò  via  è  montato  a 
cauallo  trouò  il  Vefcouo,  ch’era 
a  prato  ,e  n arrato  gli  t  utto  il  fat¬ 
to,  gli  dette  le  cliiaui  della  pri- 
gione;hebbeneil  Vefcouo  gran 
piacere, &  ve  glilafciò  Ilare  ot¬ 
to  giorni  commendando  molto 
ilpiouano. 

Hi- 
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Ricetta  del  Pìouano  a  incan¬ 
tar  la  Nebbia . 

C  Er  Naftagio  Vefpucei,  &  j] 
O  Zuta  Sarto  pagorno  vna 
mattinala  maluagia  àlpiouano 
perche  egli  infegnafìe  loro  in¬ 
cantarla  nebbia.  Ilquale  infe- 
gnò  loro  così  togliete  la  matti¬ 
na  abuon’hora  vna  tazza,  gran 
de  di maluagia,  e  dite , 

Nebbia,nebbi  mattutina. 
Chetileuila  mattina. 
Quella  tazza  rafa,  e  pina; 
a  t  i Contro  a  te  fia  medicina.  I 

E  poi  tirate  giù  quella  taz- 1 
za, e  non  vinocerà . 

Predica  del  Fiottano  nella  morte 
di  Don  Lupo . 

■  '  ■  .  '  !! 

YjlÒrtauanò  le  Galeazze  Fio- 
jL  rentinecerriGencirimomi- 

ni 
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ni  Cattelani  da  Napoli  in  Cata^ 
logna,  de*  quali  ne  mori  vno 
chiamato  Don  Lupo,  e  però 
prefono  porto  a  vna  terra  per 
fepellirlo,  e  fecondo  il  luogo  gli 
fecero  honore,  il  Capitano  vol- 
fe ,  che’l  piouano  predicane  al 
corpo,  fecondo  il  collume,  è  di 
Firenze  nella  morte  deiNobi- 
li.  Montato  adunque  in  Perga- 
mo,diflè  per  comandamento  dal 
Capitano,  e  perfodisfationedi 
quelli  nobili huomini  dirò  quat 
tro  parole,  temete  Dio,  &  ollèr 
uate  i  fuoi  commandamenti, e  fi 
iuol  dir  qualche  cola  del  mor¬ 
to,  quando  egli  hàlalciato  qual 
che  buona  fama  di  fe  al  mondo. 

1  Sono  quattro  animali  in  tra  gli 
altri,  c  b  anno  quella  proprietà 
che  vno  è  buono  viuo,  e  non 
morto , che  èl' Afino ,  l’altro  è 
D  buon 
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buon  viuo,emorto,e  quello  è 
il  bue,  il  terzo  è  bone  morto,  e 
non  viuo  che  èilporco,  ilquar- 
to  non  è  buono, nè  vino  nè  mor¬ 
to,  &  quello  è  il  Lupo  .  Coftui 
hebbenome  Lupo, e  fu Cat ela¬ 
fi®,  io  nomò,' che  bene  me  nc 
polla  dire,  e  però  tacerò* 

Pax ,  &c. 

Dichiaratione  del  Pìoham 
di  vn  fogno  * 

VNo  fatto  amico  del  pioua- 
no  valente  nel  fuo  clerci- 
tio,  ma  di  cattino  nome  circa  al 
menar  le  marnali  ammalògraue- 
mente,e  non  fi  voleuaconfelfa- 
re  ,  di  molte  volte  ij  piouano  fu 
riprefoftandoin  quella1  oftina- 
tione  fognò  vna  notte  dì  vede¬ 
re  vno  huomocon  bandiera  in 
mano  di  vari;  colori,  il  quale  lo 

inni- 
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inuitaua  andar  con  lui  de  ftato- 
fi  il  Sarto  tutto  fpauentatoper 
la  vifione  mandò  per  ii  Piouano 
Arlotto, e  narrogli  il  fogno ,  rif- 
pofe  il  piouano, perche  tu  fei  o- 
ftinato,  e  non  ti  vuoi  riconcilia¬ 
re  con  Dio,nó  ti  voglio  dire  co- 
fa  alcuna,  ma  fe  tu  ti  vuoi  con- 
fefsare ,  io  ti  dico  che  vifione  è 
quella, il  farto  tra  perla  paura,e 
preghi  acconfentì  di  confefsar- 
fi,&  coli  il  Piouano  gli  dilfe,  che 
quello  che  gli  apparue  era  il  de* 
monio ,  &  quei  colori  erano  di 
panni, c'hauea  rubati  nel  taglia 
re ,  egli  confefsò  ,  che  in  qua- 
rant'anni continui, haueua  sé-  . 
pre  rubatoci  piouano, dilfe  che 
bifognaua  reftit  uire  la  robba,ri 
fpofeil  Sarto, quello  non  potrei 
reftituire  vn  danaro,  e  ciò  ch’io 
hò  rubbato  da  cinquantanni  in 
D  2  qua 
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qua  non  lo  redimirebbe  quello 
vicinato,  che  mai  tagliai  panno 
alcuno  eh’  io  non  ne  toglieflì. 
Ditte  ilpiouano  fa  almeno  che 
tu  non  rubbi  più»  ne  quello  po¬ 
trei  fare,  rifpofe  il  Sarto,perche 
fono  tanto  auezzo  atorre  ,che 
torrei  qualche  poco  di  panno 
nel  tagliare  sche  non  me  ne  ri¬ 
cordarci  ,  ma  fe  io  mericordaflì 
nonne  torrei  cofa alcuna; Ditte  i 
il  piouano.io  ti  darò  il  modo,che 
tempre  te  ne  ricorderai,  fa  che 
quando  tu  tagli  habbi  Tempre  vn 
fattor  appretto  ,  che  dica  mae- 
ftro  io  vi  ricordo  quella  bàdie- 
ra, all’ borati  ricorderai  di  fare 
iìdouere,  e  non  peccherai  più. 

1 1  Sarto  promette  di  coli  fare,  e 
feguitando  di  tagliare.come  po 
neuale  ccfcie  fui  panno  il  fat¬ 
tore  d  iceua/nacftro  quella  ban¬ 
dii 
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diera ,  e  coli  ricordandoli  della 
promelTa  taceua  il  douere  a 
ogn’vno  .Non  pafsò  molto  tem¬ 
po, che  venédo  in  Firenzevn  Si¬ 
gnore  foreftiero ,  comperò  affai 
drappi,&  vn  taglio  di  broccato 
d’oro  molto  ricco,  e  perche  il 
Piouano  era  fuo  amico  ,  operò 
tantoché  ilfartoandòataglia- 
re  la  verte  di  broccato  ,  fubito, 
che  hebbe  le  ceioie  in  mano, 
diffeil  garzone  forte  ,  maeftro 
quella  bandier  a, vedendo  quan¬ 
to  era  bello  il  drappo,  rilpo  fe  Ita 
cheto, chei  quefto  non  v’era  ic 
non  giouò  il  ricordo,che  ne  rub- 
bò  vn  buon  pezzo. 

Il  Piouano  canal  fa  a  chiù  fi  occhi 
per  non  imparar  la  via . 
X/TElTer  Anronio  Piouano  di 
‘‘‘^'“■Ccrcina, fendo  Vicario  del 
Vefcouo  di  Fiefole  andò  con 
D  3  M.Gi- 
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M. Girolamo  Giugni,  e  col  Pio- 
uano  Arlotto  in  vifita, facendo 
bonifsimo  tempo.In  Chianti  fu 
loro  fatto  grand’honore  à  Bro- 
lio  da  quei  Ricafuoli  doue  fte- 
rono  alcuni  giorni ,  poi  fe  n  an- 
dorno  alle  pieue  di  S.Fidele ,  e 
vi  trouaronoM.  Giou.  Spinelli 
Archidiacono  di  Firenze1,  & 
giunti  a  hora  di  vefprò, benché 
fufsino  fcaltmnati  dal  caldo,  & 
hauefsimo  gran  feté ,  non  furo¬ 
no  mai  inuitati  à  bere ,  &  in  ca¬ 
blo  dicollatione ,  e  di  rinfre- 
fcargli ,  M.Giouanni  li  menò  à 
Vedere  la  muraglia  della  Chie- 
fa#  ecafa  c’haueua  fatta  di  fref- 
fco,  emoftrò  loro  vigne,e  colti 
c’haueua  piantati,  nè  giouò  la 
improntitudine  del  Piou.  ne  le 
piaceuolezae,che  mai  poterono 
far  collarone  fino  à  cena .  Era 

que- 
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quefto  M.  Giouanni  molto  mi- 
fero^  fuor  che  in  mutare, &  ac 
crefcere  lentrate  della  Pieue, 
non  fpende ua  vn  quattrino ,  la 
fera  a  cena  fù  loro  dato  bonifli- 
mo  vino,&  vna  infalata  di  bor- 
rana ,  e  cicerbita»  che  pungeua 
le  mani  3 non  che  ilpalato,e  do¬ 
pò  vennero  frittate  fottili  alla 
Fiorentina, e  poi  baccelli,  e  ca- 
fcio  fapiente,  non  fi  potè  tenere 
ilpiouano  Arlotto,che  non  di- 
cefle  ;  M.  Giouanni  voi  hauete 
fta  fera  (cambiate  le  viuande,e 
non  polTo  credere ,  che  quelle 
fiano  quelle,c’haueui  ordinate 
perno/,  doujeuàno  efsere  per 
quelli  voftri  ammali,  e  cenato , 
chehebberojdiflè  JM.  Giouanm 
andianne  a  letto  per  poterci  do 
;  mattina  leuare  a  buon’ fiora, 

!  rifpofe  il  Piouano  ,  non  dubita¬ 
li  4  te. 
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te,che  M. Giouanni  cihàtrat- 
rati  in  modo,  che  ftà  notte  dor¬ 
miremo  poco, da  mattina  a  buo- 
n'hora  caualcaremo  via, &  vol¬ 
tandoli  M.  Antonio  vidde»che’l 
Piouano  caua'caua  con  gli  oc¬ 
chi  chiufi  ,  e  domandandolo 
quello  che  ciò  fignificafse,  e  s'ei 
dormiua,  rifpofe  il  Piouano  non 
dormo  mica, ma  tengo  gli  occhi 
ferrati  per  non  imparar  la  via, 
accioche  io  non  habbi  cagione 
di  tornare  mai  più  allaPieue  di 
quello  galioffo  di  Mefler  Gio¬ 
uanni,  che  ci  trattò  hierfe ra^o- 
me  fe  fuflìmo  flati  tanti  facchi¬ 
ni,  &  cofi  caualcando  non  volle 
mai  aprire  gli  occhi  fenon  paf- 
fato  dieci  miglia. 

il 
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1 1 P  tonano  à  vn  Prete ,  che fece  mer. 
cantia  di  falle t  dice  la  nomila 
delle  gatte . 

VN  Prete  alquanto  parente 
dei  Piou.  andò  fù  le  galee 
Fiorentine, trouando  in  Fiandra 
gran  mercatori  palle, feline  fen- 
za  cóliglio  delPiou.  ò  d'altri  ne 
compero  cinque  gran  botte  pie¬ 
ne  ,  e  fpefe  quanti  danari  egli 
haueua,e  parendogli  hauer  fat¬ 
to  vn  buon  colpo,  tutto  allego 
lo  difse  al  Piouano ,  il  quale'co- 
me  fauionon  volfe  biafimar  l’o¬ 
pera  fatta,  maglidifce,  che 
tornati  a  Firenze  gli  ricordar¬ 
le  la  nouella  delle  gatte  dei 
mercante  Genouefe.  Torna¬ 
ci  poi  le  Galeazze  in  porto 
Pifano ,  il  Prete  cominciò  à 
vender  Je  palle  quiui ,  e  poi  rie 
D  S  ven- 
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vendè  a  Firenze, e  con  meno  di  I 
mezza  botte  forni  tutte  le  tner- 
ciarie  per  parecchi  anni  >  &  non 
gli  dando  il  cuore  fpacciarle  in 
vinticinque  anni, benché  ne  fa- 
celle  ogni  mal  mercato  ,  andò 
à  trouare  il  Piouano  Arlotto  > 
dolendoli  non  hauer  fatto  per 
fuo  configlio  :  all’hora  dilfe  il 
Piouano,  io  ti  voglio  dire  la  no- 
uelladellegatte.  Fu  un  mercan¬ 
te  Genouelè  auentiuato,  il  qua¬ 
le  nauigando,  fu  portato  pella 

fortuna  a  un'lfola  lontamfiima, 
doue  mai  più  non  era  fiato  al¬ 
cun  Chriftiano  ,  &  «i  regnaua 
un  gran  Rè  ,il  q  iale  mtelo  della 
Nane ,  fi  marauigliò,  e  parlato 
col  Padrone,  una  mattina  lo  in¬ 
ulto  a  definare,  e  ponendoli  a 

tauola,  fu  dato  à  tutti  una  bac¬ 
chetta  in  mano  ;  e  cosi  al  mer¬ 
cante 
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canteri  che  eglifimarauigHaua 
aflai,c  porto  ilpanein  tauoIa,l‘- 
a!tre  uiuande,fubito  con  gran¬ 
de  rtrepito  s'apprefentornopiù 
di  mille  topi ,  di  forte  che  uo- 
lendo  difendere  le  uiuade  bifo.. 
gnaua  adoperare  le  bacchette  , 
ftupefatto  di  ciò  il  Genoucfe, 
domandò  doue  ueniffe  cofi  grà 
moltitudine  di  topi,  fagli  ripo¬ 
rto, che  tutta  11  fòla  ni’era  piena 
chéfe  non-fufse  quella  maledi- 
tione  non  farebbe  il  più- felice 
Reame  di  quellosperche  ui  fi  tro 
uano,e  nafceuano  tutte  le  pre- 
|  tiofecofedelmondo,comeoro, 
argento  d’ogni  forte,  metallo 
grano, uino, biade  di  ogni  forte 
frutti, cere, (èta, ogni  bene,  che 
la  terra  produce,  ma  che  quegli 
animali  iiguaftauanoogni  cofa 
e  bifognaua,  che  pane,  leuerti 

D  6  ei'jl- 
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e  l’altre  cofe  fi  tendfino  fofpefe 
in  aria ,  a  quegli  ferri  dalla  vol¬ 
ta.  All’hora  diffe  il  padrone  V. 
M.  m’ha  dato  quella  mattina 
definare  da  fe,  &  io  piglierò  fi- 
curtà  di  tornar  domattina  da 
me, tornato  alla  naue  l’altra  mat 
tina  fi  mefiè  vna  gatta  nella 
manica, e  tornò  alla  Citta, &  an¬ 
dati  à  tauoia  con  la  medefima 
bacchetta  in  riatto ,  venendo  il 
pane  ,ele  viuande:corfero  ito- 
pi  a  centinaia  ,  all’ordinario  in 
quello  il  Padrone  aprel a  mani¬ 
ca  ,  e  lagatta  in  vn  tratto  fallò 
nel  mezzo  di  quei  toppi  con  tan¬ 
ta  deftrezza  e  ferocità,  che  in 
poco  tempo  neamazzo  piu  di 
cento ,  gli  altri  tutti  fpauentati 
fuggirono  via.  Al  Rè,  atutti  i 
circonftanti  patue  cola  maraui- 
ghofa  la  ferita.,  agilità  de  coli 
P  P‘<> 
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piccolo  anima!e,e  con  diligenza 
domandò  doue  nafceua,di  che 
fi  nutricafse ,  &  quanto  viuefse  , 
il  Padrone  gli  dilse  tutto ,  e  poi 
foggiunfe.  Sire  io  voglio  donare 
&  V.  M.  due  paia  di  quelle  gat- 
te,le  quali  fendo  gouernate  con 
diligenza, in  pochi  anni  ne  riem¬ 
piranno  quello  Reame,  e  man¬ 
dò  per  efse  alla  naue,  e  gliele 
dette,parue  al  Rè  quel  dono  da 
non  poterlo  rimeritate  ,  e  co«- 
fultatoficoi  fuoi  Baroni,  paren¬ 
dogli  ,  che  collui  hauefse  por¬ 
tata  la  falute  di  tutto  quel  Re¬ 
gno,  gli  donè  tra  oro ,  &  argen¬ 
to,  e  gioie  il  valore  di  più  di  dn- 
gento  milla  ducati .  Il  mercante 
fatto  ricco  fene  tornò  àGeno- 
ua,doue  in  pochi  giorni  li  fparlb 
lafamadiquella  vétura,e  molti 
penfarono  di  tentare  la  fortuna. 


26  fitteti*;  ' 
andando  in  quel  paefe, benché 
fuflèlontaniflìrrio  ,  &  il  viaggio 
pericolo fo,  e  portami  limili  ani¬ 
mali.  Fuiiì  vno  tra  gl’altri  di 
grand’animo ,  che  rifolfe  di  far 
vn  viaggio  con  altre  mercantie 
chegatte,benchenefufsecon-  ; 
figliato  da  quel  primo,  portò  à  ! 
donare  a  quel  Rèveftimentadi 
broccato  d'oro,  d’argento,  for- 
nimenta  da  letti,  dacaualli,&  ; 
altro, &  varie  confettioni,e  pre- 
fenti  di  gran  valore,  che  valeua 
no  più  di  dieci  mila  feudi.  Il  Rè 
accettò  lietamente  fi  ricco  do- 
no,e  dopo  molti  cóuiti,e  carez. 
ze,  ficonfultò  con  li fuoi  Saui 
quello  ,  che  fi  doueflfe  dare  al 
mercante  in  ricompenfa ,  e  chi 
diceua  vna  cofa ,  e  chi  vn’altra; 
parueal  Rè  ogn’altra  cofa  poca 
e  come  magnanimo,  e  liberale 
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deliberò  di  darli  parte  delle  più 
pretiofe  cofe  c’hauefse,  &  che 
più  ftimaffe  ,  donolli  vna  di 
quelle  gatte  come  cofa  pretip- 
fiffima.  Ónde  il  poco  auentura- 
to  mercante  fe  ne  tornò  à  Ge- 
noua  tutto  di  mala  voglia,  & 
coli  voglio  dire  a  te,  che  non 
volendo  fare  a  mio  modo,  e  per 
lafete  del  guadagno  compera» 
fti  quello,  di  che  non  t'intende- 
ui,e  non  tornerai  mai  lillà  metà 
de  tuoi  danari, 

£$ual  Jìa  il  più  cattino  Maejlro , 

Deputandoli  vn  giorno  de 
gli  artifici  quale  fulTe  il 
migliore, ò  il  più  cattiuo  Mae- 
ftro  degl'altri  dicendo, chi  vno 
chi  vn’altro  >  dille  il  Piouano, 
che  il  più  cattiui  fono  i  bottai 
cerchiai ,  perche  di  vn  dritto 
fanno  vn  torto .  Ef- 


88  Pacerìe'. 

E  (Tendo  chiedo  vna  elemofi- 
na  di  vn  quattrino  da  vn  poue- 
ro  huomo  al  Piouano  Arlotto  , 
dicendoli  che  pregherebbe  Id¬ 
dio  per  lui,  ilPiouano  gli  rifpofe 
eccotene  dua  ,  c  prega  Iddio 
per  te,  che  ne  hai  maggior  bi-  ) 
fogno . 

Rifpòfta  del  Piatane  à  vna  don¬ 
na  ardita . 

t7N giorno paflàua vna gioua  j 
V  ne  più  ardita, che  fauia  in 
compagnia  di  vna  matrona,e  di 
vna  fantefca,il  Piou.che  era  à  fe 
dere  fopra  vno  muricciolo  con 
certi  Tuoi  compagni ,  dille  loro 
guardate  che  bella  giouine  è 
quella,  vdì  la  donna, e  ftimò,che 
il  Piou.la  dileggiale,  e  li  rifpofe 
forte,  coli  no  pofso  io  dir  di  voi, 
dille  il  Piou.e  potrelle  bene,fe 
voi  dicelle  le  bugie  come  hò 
dettolo,  Sur-  , 
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Burla  di  due  eafei  Marzolini  rubati 
al  patrone  di  vna  Galea. 

IN  vn  viaggio  di  Fiandra  ,  an¬ 
dò  il  Piou.  fopra  vna  Galea 
della  quale  era  Capitano  vn’- 
huomo  da  bene  ,e  cóftumato , 
ma  mifero;  fece  coftuialla  parti¬ 
ta  di  Firenze  buone  prouifioni 
di  mangiare,  tra  le  quali  portò 
due  marzolini,  &  affai  li  racco¬ 
mandò  alfcaIco,edopo /altre 
viuande  all’vfanza  Fiorentina , 
ne  facèua  venire  in  tauola  loio 
per  lafua bocca,  vedendo  ciò  il 
!  Piouano  deliberò  d’hauer  di 
quello  cafcio,  e  apportato  do- 
uc  lo  fcalco  lo  tenefse,  vna  not¬ 
te  ne  tolfe  due  e  li  gratucciò  col 
cortello  minutamente  ,  e  poi  li 
mife  in  vn  fiafco  grande  ,  che 
tenea  per  far  colatione ,  e  ad 
ogni  poco  fi  metteua  il 
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il  fiafco  a  bceca,e  mangiaua,  fa¬ 
cendo  villa  di  bere  doppo  tré 
giorni  s’accorfe  lo  fcalco  de  Ca 
fei,che  vi  mancauano,e  lo  dilse 
al  Capitanojil  quale  Cubito  fece 
la  cerca  per  tutte  le  cale  de  i  ■ 
compagni,e  per  tutta  la  Galea,  ; 
e  mandò  bandi  Cotto  graui  pe-  j 
ne  per  trouargli ,  &  alfine  fe  ne  i 
rolfe  giù,  &  hebbe  patienzajll 
Pionano  in  tanto  faceua  fpefib  | 
/  Jopera  col  fiafco ,  &  vna  matti- 
efsendo  a  tauola  à  popa  dif- 
fe  il  Piouano, Capitano  io  vor¬ 
rei,  che  voi  mi  diffi  vn  faluo  có- 
dotto,per  qualunque  fofpetto, 
il  Capitano  ridendo  dille-  ,cbe 
era  contento,  all’hoia  il  Pioua- 
nóriceuuto  il  faluo  condotto  fi 
fece  baciare  quel  fiafco, e  così 
trouó  il  fuo  cafeio  ,  doue  falle  I 
andato, e  fe  ne  rife,  vergogna  n-  i 

doli 
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dofi  alquanto>&  ordinò  che  per 
l’auenire  fi  mettefse  tanto  mar¬ 
zolino  in  tauola ,  che  ogn’vao 
ne  haueffe . 

V cadetta  del  P tonano  contro 
a  vn  Buffone, 

SEndo  il  Pionano  Arlotto  in 
Siena  fù  menato  davnfuo 
amico  d’ouera  aloggiato  a  ce¬ 
na^  a  veglia  fuori  della  terra 
quattro  miglia  à  vn  logod’vn 
gentil’huomo  dou’erano  molti 
nobili ,  e  due  Ambaiciadori  del 
Re  Alfonfo ,  i  quali  haueuano 
con  loro  vn  Buffone  fciocco ,  e 
dishonefto,  e  la  fera  le  più  ho- 
nefta,  ^  maggior  piaeeuolezza, 
che  facefle  fù  che  fipofe  a  pi- 
fciare  nefmezzo  della  falaadof 
lo  al  Piouano  ,  &  altri  huomini 
da  bene  ,  e  fece  vergognare 

quante 
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quante  donne,  e  fanciulle  era¬ 
no  quiui, che  non  fapeuano  do- 
uenafeonderfi  ilvifo.  Di  che 
fdegnoflì  forte  il  Piouano  con¬ 
tro  di  lui,  penfando  in  che  mo¬ 
do  fi  poteffe  vendicare ,  perche 
il  Buffone  era  vbbriaco  ,  dop- 
po  cena  fu  menato  al  letto  ,  e 
fubito  addormentoffi  ,  il  Pio¬ 
uano  ,  che  gli  era  ito  dietro, 
gli  entrò  al  lato,  quiui  fecei 
-fuoi  bifogni  ,  .&.:cfieudo  a  li¬ 
bo  r  a  gioitane  di  nenia  Anni, 
&  gagliardo  affai,  profe  ti  len¬ 
zuolo  ,  &  riuoltòuejo  dentro 
bene,  &  coli  nudo,  come  era 
portò  il  Buffone,  che  non  fe  ne 
puotè  aiutare  nel  mezzo  della 
fala,  ou'era  tutta  la  brigata,  e 
lafciollo  in  terra.  Faceuano  ap¬ 
punto  in  tra  gli  altri  giuochi 
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alcuni  gioueni  ,  che  vi  era¬ 
no  ,  vna  fcangie  ,  dandoli 
con  le  correggie  in  tra  di  loro, 
difle  il  Piouano  ,  guardate  che 
bel  Bambino  ,  c’hà  cuccato  s  e 
pifeiato  nel  letto,  in  tanto  ri- 
zandofi  il  Buffone  vfeito  del 
lenzuolo  parue  a  ciafcuno  cofa 
fchififfiina,  efsendofi  così  im¬ 
brattato  ,  e  maflìme  alle  don¬ 
ne,  fubito  quei  gioueni  dello 
fcangie  gli  corfero  addoffòcon 
le  correggie  ,  e  tante  gliene-» 
:  detteno,  quante  puote  porta¬ 
re,  &  peggio  era  ,  che  non  ha- 
ueua  doue  fuggire  ,  perche  il 
Piouano  Arlotto  haueua  già 
ferratala  camera,  &nonlavol- 
fe  mai  aprire  ,  onde  il  gaglioffo 
buffone  flette  fino  alla  mattina 
come  potèinquellenzuolo. 

Motto 


■ 
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Motto  del  Fiottano  à  Papa 
Nicola . 


ANdò  il  Piouano  Arlotto 
à  Roma  per  Tue  facende 
Papa  Nicola  intendendo  ,  che 
v’era  lo  volle  vedere,  e  gli  fece 
molte  carezze,  &  offerte, dicen¬ 
dogli  c’haueua  defiderato  di 
vederlo  per  il  fuo  buon  nome  , 
Rifpofe  aU’hora  il  Piouano  , 
guardate  Padre  fanto  che  non 
ìnteruenga  a  voi,come  à  vn  eie. 
co  da  natiuità ,  il  quale  efsendo 
domandato,  che  cofa  defide- 
rafse  più  di  vedere;  rifpofe, vn'- 
Afino,  fù  riprefo  il  cieco  della 
fua  uile  elettione,parendo  c’ha- 
uefse  poco  animo  :  all’hora  egli 
dilse,  io  defiderouedere Iali¬ 
no  più  che  altra  cofa  del  mon¬ 
do 


.1 
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do, nè  credo ,  che  fiala  più  ma- 
rauigliofa,nè  la  più  terribde.Io 
non  Tento  dire  altro, quando  vò 
attornojfe  non  cieco  guardal’a 
fino;  ftadifeofto  alfa  fin  o,e  Tem¬ 
pre  Tento  da  ogn’vno  ragionar 
di quefto  afino, e  però  penfo, 
che  fiavna  terribile  beftia,  e 
bella  parue  a  coloro  in  contra¬ 
rio  ;  fendo  Palino  cofivile  ani¬ 
male  ,  cofi  voglio  dire  à  voi  Pa¬ 
dre  Tanto,  forfè  ,che  io  vi  riu— 
feirò  poi  quell’afino  i  parue  al 
pontefice ,  chc’I  piouano  foffe 
ingegnofo,  da  bene ,  e  gli  fece 
nolte  offerte  ma  egli  non  chic- 
e  altroché  vna  confirmatione 
Iella  Tua  Piene ,  la  quale  gli  era 
ontefa  da  vn  Cittadino  Fio- 
entmo  grande^  potente, il  Pa- 
agh  fece  Tpedire  Ja  bollagra- 
s  3  efermandofi  a  Roma  qual¬ 
che 
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che  giornojli  fumo  fatte  dì  gra 
carezze,&vieraito  con  feidu- 
catifoli,  e  con  vn  ronzino à  vet¬ 
tura,  e  con  la  Pieue  in  compro- 
meflo ,  e  tornò  con  vn  buon  ca- 
uallo  jche  era  fuo  ,econ  molti 
danari»  &vefti,econ  la  Pieue 
libera . 

Burla  del  P tonano  a  M,  Ro (fello. 


Ornando  M.  Roflèlìo  Are- 


1  t  iuo  colletore  del  Papa, di 
Francia  rifpetto  alla  pelle,  non 
li  fermò  in  Firenze,  mà  pafsò 
via  per  andare  in  Arezzo,  e  du¬ 
bitando, che  il  camino  non  fu  (Te 
netto, fi  rifoluè  d'andare  a  Ilare 
la  fera  con  vn  prete  fuo  amico 
fopra  il  ponte  aLeuano  a  vna 
Chrcfa  di  poca  entrata, e  paf- 
fando  da  Fighine  comperò  fui 
mercato  due  paia  di  capponi,  e 
fette  ftarnc,  giunto  alla  Chic  fa 


con 


Del  Pi  ottano  Arlotto.  97 

con  forfè  tedici  perfone,  £  dodi¬ 
ci  causili ,  buffò  la  porta;  fece.fi 
oltra  il  piouano  Arlotto,il  qua¬ 
le  domandò  doue  folte  il  prete, 
e  quello ,  ch’egli  quiui  facefle, 
rifpofe  ,  che  il  prete  era  ito  in 
Cafentino  a  fare  vna  pace  di 
morte  d’homini,  e  ch’egli  era 
fugito  la  pelle ,  ch’era  a  Firen¬ 
ze.  Dille  M.  Koltelioio  hò  caro 
che  ci  fiate,  perche  molto  bene 
loconofccua,  efatti  mettere 
icaualli  nella ftallaifeceil piou. 
pelare  fiubito  quei  polli,  citar¬ 
ne  .glifece  mettere  in  vna  gran 
Spentola  per  lelfargli  acciò  non 
fuffino  cornino  di  a  portar  via 
come  iarebbono  ftati  arrofto, 
e  parendogli  poca  diferettione 
quella  di  M.  RofleJlo  venir  con 
f-orle  trenta  bocche  tra  perfo- 
pc,  c  caualli  a  cala  d'vn  pouero 
^  prete. 


9?  Facette, 

prete, che  non  haueua  d'entrar 
cento  lire  all'anno ,  deliberò  le- 
uarfeio  dadoflo,  e  chiamatoti 
chierico,  ch’era  aftuto,  gli  com- 
meffe  quello  che  haueua  adire 
fendo  domandato ,  che  quando 
facefle  vn  certo  cenno  fonaffe 
forte  da  morto  tre  volte ,  e  poi 
prefe  fotto  ilbraccio  M.  Reflel- 
lo, e  menollo  a  folazzo  per  la  pof 
feflione,moftrò  che  gli  hebbe  la 
Ghiefa,  e  menti  e  che  erano  giu 
per  la  vigna  3  guardauanoipa- 
fticci;  che  il  piouano  commen- 
daua  affai  il  prete,  dicendo  co¬ 
li  u  i  fà  miracoli,  che  di  fi  poca 
entrata  habbi  fatto  tante  cofe: 
il  chierico  fecondo  J' ordine  da¬ 
to  fonò  da  morto  vn  doppio., 
difle  M.R  offe  Ilo  ,  piouano , che 
è  quello  ?  non  è  niente  rifpofe  il; 
piouano  tenendolo  pur  turtaui;  * 

per 
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perii  braccio, e feguitando  i  ra¬ 
gionamenti  fon©  vn’ altro  dop¬ 
pio;  M.  RoiTello  fofpetando  pur 
diceua,che  vuol  dir  quello fpef- 
feggiare  di  campane  ?  rifpofe  il 
piouano  non  è  cafo  che  importi 
troppo,  g!iè morto  vnfanciul- 
letto  di  fette  anni,  e  lodato  fia 
Dio  la  cafa  è  migliorata ,  è  dell* 
altra  fcttimana  ne  morì  fette,  di 
quella  non  è  morti  fe  non  tre  ? 
fentendo  quello  M.Rolfello,ch’ 
era  abbracciato  col  piouano  di- 
uentò  tutto  fmorto,e  fenza  do¬ 
mandare  altro  fi  fuggì ,  e  fatto 
mettere  le  briglie  a’caualfi,con 
tutti  i  fuoi  fe  n’andò  a  Quarta 
preflo  Arezzo  di  tre  miglia,  e 
marauigliandofi  l’holìe,  lo  do¬ 
mandò  ,  perche  fuflè  venuto  co- 
fi  tardi  :  che  erano  cinque  hore 
di  notre;potere  a  faticaM.Rof- 
•E  a  fel- 
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fello  rifponder  tré  per  la  paura,e 
per  il  difagio  di  caualcare:  pure 
gli  narrò  tutto  il  fatto:  alfhora 
fhofte  difte, quefta  farà  vna  bef¬ 
fa,  perche  della  incifa  in  qua  fi¬ 
no  a  Roma  per  quefta  ftrada, 
noncièmai  fiato  vn  duolo  di 
tefta  ,  certo  difte  M.  Roflello, 
quefta  è  fiata  opera  del  pioua- 
no  Arlotto,  e  domandato  i  gar¬ 
zoni  js’haueflmo  colte  le  ftarne 
&  i  polii  trouò,  che  per  la  fretta* 
h  aueuano,  oltre  a  quelli,  lafcia- 
te  duecauezze,&ilptouano  al¬ 
la  barba  loro  col  prete,  che  tor¬ 
nò  la  medefina  fera,  fi  godè 
quelle  cofecon  gran  piacere. 

il  Pio  nano  fa  dare  al  popolo  \olfoin 
cambio  d' ine  enfi  • 

Tornando  il  piouano  da  Bo- 
Ioga  a  j  fece  la  via  per  Val 

di 
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diféta,  &  andò  a  ftarfi  con  vn 
fuo  amico  prete  nella  monta¬ 
gna  di  Bologna  doue  ftcte  al¬ 
quanti  giorni,  &  veggendo,che 
tutti  i  quattrini  che  fi  dauano 
perle  candelle  erano  cattiui, fi 
marauigliò,  e  domandando  il 
prete, perche  gli  pigliafse,  gli  ri- 
fpofe ,  che  non  poteua  fareal- 
tro,e  che  più  volte  l’haueua  det 
to  a  i  popolani ,  ma  niente  gio- 
uaua,  checofi ancor  faceuano 
ali’ offerte,  che  gli  bifognaua 
hauer  patienza  ,  e  fai  e  il  meglio 
cheporeuaj  il  piouanogli  difse, 
che  vi  remedierebbe ,  fe  gli  vo- 
Iefse ,  il p rete  rifpofp ,  che l'ha- 
rebbe  di  gratia,  pùrche  fufse 
fenza  beandolo,  fece  adunque 
ilpiouano  comperare  vn  bola- 
gnino  di  zolfo  peflo,  &  la  Do¬ 
menica  mattina  ammaeftrò  il 
E  3  chie- 
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chierico  di  quanto  hauefle  & 
fare, e  cantando  la  Meda,  quan¬ 
do  furono  all’Euangelio  allo  Al¬ 
tare  fu  d  ato  buono  incenlo ,  con 
le  cerimonie  vfate,  e  tornando 
il  chierico  all’altro,  il  piouano. 
Che  diceuaìa  Meda  grande  mcf 
fe  tre  cochiare  di  quel  zolfo  nel 
turribolo,&ilchierico  l’andò  a 
dare  al  popolo  al  modo  confit¬ 
to,  Temendola  brigata  ilcrudei 
fettore,che  gettaua,chi  fi  tura- 
ua  la  bocca,  e  chi  il  nafo  ;  ma 
quafi  la  maggior  parte  fi  vfci- 
rono  di  Chiefa,  doue  llerono 
tanto ,  che  il  puzzo  falle  paffa- 
to  ,  e  tutti  dolendoli  del  prete, 
furono  in  penfiero  di  fargli  di- 
fpacere,  &  era  tra  loro  gran 
mormorio ,  in  modo  che’l  prete, 
cominciò  forte  a  temere  ,& ac¬ 
collatoli  all’  Altre  ,  dille  Voi 

haue- 
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hawece  fatto  troppo,  voi  non 
conofcete  gl’huomini  di  quella 
montagna  ,  che  fono  male  per- 
fone ,  &  mancfche  ,  e  dubito  di 
me  ,  perche  più  d'vno  m’hà  mi¬ 
nacciato.  DilTe  il  piouano  non 
dubitate  ,  che  finita  la  Meda  ci 
rimedierò ,  e  non  fendo  ancor 
fornita,  quei  villani  fi  ferono 
innanzi  fcrollandola  ^efla,e  con 
molte  parole  ingiuriofe  fi  do- 
leu-ino  deila  villania  del  zolfo 
fatta  loro,  le  natoli  il  piouano 
dallo  Aitare,  leuatofi  venne  a 
quel  romore  fìngendo  non  fa- 
pere  cofa  alcuna ,  &  cominciò  a 
dire,  che  cofe  fon  quelle ,  che 
volete  voi  fare  al  voftro  ptete 
in  Chiefa?  Et  effi  comincio  rono 
adolerfi  di  lui  all’hora  il  pioua¬ 
no  chiamarono  il  chierico, e  do- 
mandollo,  che  voleffe  dir  quel 
E  4  zolfo. 
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zolfo,  egli  difse^co fioro  fi  dol¬ 
gono  a  torto,  chenè  voi,  nèio, 
nè  il  prete  ci  h abbiamo  colpa, 
ma  eglino  medefimi.  Io  andai 
al  mercato  a  comperare  dell’in 
cenfoje  trouando  lo  Speciale, 
che  i  danari,  che  io  gli  diedi  era 
no  cattiui,mi  difse  gran  villa¬ 
nia  ,  e  domandomi,  onde  io  gli 
haueffi  hauuti,  gli  rifpofe,  che 
erano  i  danari  delle  candelle, 
che  habbiamo  da  popolani, all’- 
hora tutto  adiratomi  dette  po¬ 
co  incenfo,  che  a  pena  ballò  per 
l' Altare ,  poi  mi  dette  quel  zol¬ 
fo:  dicendo,  dà  quello  alpopo- 
lo,  che  per  danari  cattiui  non  fi 
dà  incenfo,  e  coli  io  hò  fatto 
quanto  egli  m’impofe  ;  Volfe  il 
piouano  a’contadini ,  dicendo 
voihauete  il  torto  ,  non  vi  ver¬ 
gognate  voi  a  dileggiare  le  co- 
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fe  della  Chiefa  a  queftó  modo  ? 
Voi  vdite quanto  diceil chieri¬ 
co,  come  lo /pedale  vi  Ila  rrat- 
tatOjehevi  hà  fatto  ildouere. 
Vergognaronfii  villani,  epro- 
me/fono  per  l’au uenine  dare  al 
prece  perle  offerte,  perleear- 
delle  buona  moneta. 

Il  Fiottano  fa  fonare  Me  fa  a  mar¬ 
tello  in  cambio  ài  fonare  alla 
piana . 

NEUa  mede/ìma  Chiefa, 
veggendo  ilpiouano  Ar¬ 
lotto,  che  per  molto  fonare  di 
campane  non  vaniua  alcunopo- 
polano  a  Mefsain  giorno  di  Ja- 
uoro  ,&intendendo  dal  prete, 
che  era  vfanza  vecchia,  e  che 
fpefso  diceua  la  Mefsa  fola  col 
chierico  »  fi  delibero  vna  matti¬ 
na  di  vedere  fe  il  popolo  com- 
E  5  pa- 
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pariua.  Scordino ,  che  il  chieri¬ 
co  fonaffe  la  campana  a  mar¬ 
tello  più  d’vn'hora  ;  fentendo  la 
brigata  quelfuono,  corfe  tutto 
il  popolo  ,  8c  ancora  gli  altri  po¬ 
polani  vicini  con  lancie,  b.ale- 
ftre,e  fchioppi,  &  altre  arme ,  e 
domandarono  al  Piouano  Ar¬ 
lotto  ,  perche  fonalTe  egli  in  co¬ 
lera,  rifpofe ,  per  il  mal’  anno ,  e 
m  ala  Pafqua,  che  Dio  vi  dia,  fe¬ 
to  vn  monte  di  manigoldi, douc- 
refti  vergognami  a  non  venire 
alla  Meflfa,  e  patire  che  la  fi  di¬ 
ca  folo  con  il  chierico,  benché 


tutta  mattina  fifcampani,fi  ver¬ 
gognarono  quei  villani,  e  fre- 
quentorno  poi  più  la  Chiela. 

Il  Piouano  fi  le  fitìdelle  con  vn  te» 
fibtod’vno  animale . 

H  Aueua  il  piouano  vnaDo- 
menica  mattina  inuitato 
atkfi- 
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definire  feco  alla  domeftica  tre 
fuoi  amicijdettala  Mefla, volen¬ 
doli  porre  atauola,eccoticirca 
dodeci  cittadini  vccelatori, 
chiamato  il  piouano  ,  diflèro 
noi  vegnamo  a  definare  con  voi 
egli  ri/pofe  voi  fiate  i  ben  venu- 
ti  >  e  mentre  legauano  icaualli, 
pensò, come  fé  gli  potelfe  leuar 
d'  atorno ,  fenza  dir  loro,  che  fé 
ne  andaflìno,e  ricordatoli  d’ha- 
uervifto  dietro  la  cala  vn  te¬ 
schio  d’vn  animale  ,  corfe  (p ac- 
ciatamente  per  eflb ,  e  nafeofe 
laearnefrefea,  &ilromaiuoloJ 
poi  pigliò  vna  pentola  dou'era 
ia  carne  falata  cotta  con  bro¬ 
do,  e  fatte  lauarle  mani  a  gli 
vccellatori,  prete  il  tefehio,  e 
tuffatolo  nei  brodo  cominciò  a 
fare  le  mineftre  come  gli  vccel- 
tetori  viddero  quello  ,hebbeno 
E  6  tanto 


i 
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tanto  aftomaco  quell’atto, che 
fubito fi  partirono.  Dille  il  pio. 
habbiate  patienza,  ch’io  non 
doperò  altro  romaiuolo,  &  di 
quello  che  io  mangio  per  me, 
bene  potete  mangiare,  ancor 
voi,  e  cofiandandofene  loro, il 
piouano  con  gli  amici  reftò  folo 

Comfdratìone  del  Pioti  Ano 
a  un  Romito . 

DIffe  il  piouano  al  Cardi¬ 
nale  di  S.  Pietro  in  Vinco- 
la,che  andando  Legato  in  Fran 
eia  fi  fermò  in  Firenze,  Monfi- 
gnor  Reuerendiflìmo  iohòhau 
ufo  tante  battaglie  in  mia  vec¬ 
chiezza  di  quella  mia  pieue, 
che  io  non  $ò  in  che  modo  te¬ 
nerla  a  volere  viuerein  pace,  e 
fe  fufle  vn  viuer  Tanto  come 
era  già ,  io  farei  ito  à  Roma, 

g«- 
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gettatomi  a'  piedi  di  N.  S.  ha- 
uerei  detto5Padrefanto,io  heb- 
bi  la  mia  Pieue  da  Martino  vo- 
ftro  anteceffore,  e  come  io  1*- 
hebbida  quella  Sede  ,  iogliela 
rendo  e  renuntiola  in  mano  di 
Voftra  Beatitudine  ,  faccine 
quella  ilfuo  parere,  e  diala  a 
qualche  huomoda  bene,  e  me 
prouegga  della  mia  vita:  ma 
perche  non  è  più  quel  buon  tem¬ 
po,  non  lo  voglio  fare  }  l’haurei 
fatto  per  leuarmi  di  briga,e per 
falute  dell*  anima  mia  come  fe¬ 
ce  vna  volta  vn  Santo  Romito, 
il  quale  andando  in  peregrinag- 
gio>  lì  accompagnò  convnri-  j 
baldo,efermatofiabere,ilRo- 
mito  per  carità  pagò  il  vjno  di 
certi  pochi  danari ,  che  gli  era¬ 
no  flati  dati  perl'amor  di  Dio 
veduto  il  compagno  che  gli  ca- 

uò 
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nò  di  va  fazzoletto  /tracciato 
pcnfando,  che  il  Romito  hauef- 
fè  affai  danari }  fece  concerto 
in  fe  medefimo  di  rubbarlo»  e 
caminando  alloggiorno  la  fera 
In  vn  hofpidale  in  due  le  tri,  e  fu 
il  primo  fònno  Rimando  quei 
ribaldo,  che  il  Romito  dormif- 
fe,andò  pian  piano  per  rubbar¬ 
lo,  egli  lentendofi  rubbare,  ch'¬ 
era  dello  fi  fpurgòforte,  colui 
li  fermò  flette  circa  vn’hora,  e 
tornato  vn’altra  volta  per  rub¬ 
barlo,  il  Romito,  chenon  dor¬ 
mala  (landò  con  quel  folpetto, 
W  altra  volta  tolfi  forte;  &  egli 
ancora  fi  fermò  vn  pezzo,  cofi 
fecelaterza  volta  ;  fentendo  il 
Romito  non  poter  dormire  dif- 
fc  i  s’io  ftò  a  quefto  modo  non 
pollò  far  che  io  non  pecchi ,  & 
ancora  nuoca  al  corpo,  e  leuato 
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j  sùtolfe  quelli  pochi  foldijefat» 
i  tone  vn  fardello  gli  me  Afe  in  me¬ 
ro  della  danza  deHhofpedale, 
etornoflì  al  letto  a  dormire,  e 
dormì  ripofatamente  fin  alla 
mattina  ,  poi  deftatofi  trouò 
que1  trillo  hauer  portato  via 
quelfardello ,  e  ringratiato  Dio 
trouò  chi  glidette  altre  limofi¬ 
ne,  e  danari,  coli  Infognerebbe 
fare  a  me  a  volermi  leuare  da 
quelle  tempelle  ,  che  mi  fono 
ognidì  date  per  larenunciadi 
quella  Pieue,ma  a  me  non  auuer 
rebbe  come  al  Romito,che  noto 
mi  farebae  più  dato  niente. 

Ciò  [Ira  del  p'manoconk  canticele ; 

ALcunI  Cittadini  andando 
a  Ipaflb  fuori  di  Firenze 
trouarono  dietro  a  vna  calà  in 
yn  pratello  parecchi  compagni 

ti» 
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trai  qual!  era  il  Piouano  Arlot¬ 


to  ,chegioftrauano  con  le  can¬ 
ne  l'vno  contra  l'altro  a  causi¬ 
lo.  Vergogno!!!  il  piouano  d‘ef- 
fereftato  veduto  da  quelli  huo- 
mini  da  bene,  i  quali  lo  falutor- 
no  ;  &  diflono ,  che  fate  voi  con 
quella  cana  in  mano?  egli  ri- 
/pofe,noihabbiamo  definato  in 
cafa»&habbiamobeuuto  affai, 
cfiamoquafi tutti  cotti,  &in- 
teruiene  a  me ,  come  interuen- 


ne  a  dieci  gran  di  A  filologi, i  qua 
li  preuedendo ,  che  nella  loro 
Città  doueua  piouere  vn’ ac¬ 
qua,  che  bagnando  la  terra,  ri- 
Ipetto  aigran  fecco,cheera  fla¬ 
to,  gitterebbetalfettore,  che 
tutti  quegli,  che  lofentifsero 
diuenterebbono  matti,  venen¬ 
do  il  giorno  della  pioggia  fe- 
rorno  tutti  gli  vfcu  &  fineftre, 

di 
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di  forte, che  non  fentirono  il  pnz 
zo;  ce  fsata  l’acqua ,  &  il  cattili» 
odore,  gli  Afttologt  vfcirono 
fuori ,  penfando  di  douer  efser 
Signori  della  terra,non  vi  efsen 
do  altri  Saui ,  ma  come  il  popo¬ 
lo,  ch’era  impazzito ,  gli  vidde, 
fubito  corfe  verfo  diloro,efù 
dineceflìtà,  fevi  vollero  Ilare, 
chefempre  facefilno  le  pazzie, 
come  gli  altri ,  perche  altrimen¬ 
ti  farebbono  (lati  cacciati  via,ò 
morti, coli  bifogna  fare  a  me  tra 
colloro ,  e  però  habbiatemi  per 
ifcufato  s’iofcioccheggiaflì. 

E  fiempio  del  Piouont  a  vna  moglie 
opinata  di  vn  Contadino . 

DOleuafi  col  Piouano  Ar¬ 
lotto  vn  fuo  popolano  de' 
cali  della  fua  moglie ,  la  qual  era 
tanto  fantaftica  ,che  non  fipo- 

teua 
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teua  conuerfar  feco,&  era  mof- 
fa  al  punto  della  madre »  e  però 
pregauail  piouano,  che  li delle 
qualche  rimedio ,  che  non  ha- 
uelfe  Tempre  a  viuere  in  fuoco; 
dille  iipiouaae,  io  non  sòconfi- 
giiarti  in  quellocafo,  perche  io 
non  hò  donna  j  ma  per  carità 
verrò  domani  a  eafa  tua,  &  ado¬ 
perato  con  le  parole,  quello  eh’ 
io  potrò  di  buono  ;  ma  tu  ado¬ 
pera  la  partenza  come  pruden¬ 
te.  Andò l’alcro  giorno  ilpioua 
no  a  cafa  fua,e  fece  a  quelle  don¬ 
ne  vna  lunga  predica ,  Raggiun¬ 
gendo  poi  alla  giouane,  guarda 
che  non  ri  auenga’come  avn’al 
tramai  configliata dalla  madre, 
che  nor.  vbbidì  al  marito, il  qua 
le  vn  giorno  comperò  dell’oua, 
&  accòrtoli,  che’llal’haueua  ha- 
auto per  male,  per  vincerla  di 

prouan 
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prouantia,  flette  molti  giorni, 
che  non  vi  fi  mangiò  altro,  che 
vouacotte  in  vari)  modi ,  &  ella 
per  confòrto  della  madre  non 
ne  volle  mai  mangiare,e  dolen¬ 
doli  forte  la  configliò  detta  fua 
madre  a  far  villa  d’eflère  ama-  , 
lata ,  Se  co  Ci  andatafene  a  letto 
dettela  cagione  all’ouaùl  mari¬ 
to  fingendo  non  fe  ne  auedere^ 
fece  venire  il  Medico,  &  ammo- 
nillo,che  egli  dkefiè,ehe  volen¬ 
do  guarire  mangiale  ddl’oua. 
e  nonaltro  ,il  che  niente  giouc, 
perche  ella  vinta  da  pazzia,  c 
da  prouania,  e  non  per  preghi* 
neper  minaccie  mai  ne  vollè 
mangiare ,  e  inoltrando  di  peg- 
giorare,fece  alfine  inoltra  d'ef- 
ìer  morta,  il  marito  linfe  dicre- 
derlo,e  fatta  venire  la  cera  i  pa- 
rentijSc  i  preti,  ordinò,che  folle 

porta» 
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portata  a  fepellire,  &  ella  anco¬ 
ra  non  credendoal  marito, che 
Ipefso  fi  fchiuaua  ,e  diceua  pian 
piano  mangia  dell’oua,  che  te¬ 
ne  pentirai, fù  portar  a,  &pofata 
alla  fofsa,  ma  come  fu  partito 
ogn’vno  e  che  ella  fi  fentì  pi¬ 
gliare  da  becchinijche  voleano 
cacciarlafotto,  gridóne difse io 
mangierò  l’oua  non  mi  mettere 
giù,  lpauentato  colui,  che l’ha- 
ueua  prefa,  la  gettò  nella  fepol- 
tura  pretto,  e  con  vna  gran  pau¬ 
ra  difse,  me  non  mangierai  tu,  e 
col  fafso  chiufe  J’auello.  Quan¬ 
do  la  madre  vidde,che  s’era  fat¬ 
to  d&douero ,  volle  rimediar ,  e 
cauarla  della  fepoltura,  ma  tro- 
uò, che  per  la  percofsa,  &  la  pau 
raera  già  morta,  e  co  lì  dico  a  te 
acciò  che  per  le  tue  pazzie  noti 
capiti  come  lei,  ò  peggio . 

Vette 
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Detto  del  Fiottano  a  vno  ami-- 
co  auaro  . 

TTN  amico  del  piouano  affai 
V  mifero  lo  inuitòvna  matti¬ 
na  di  Qaarefima  a  definare ,  & 
eflèndo  a  tauola  venero  certe 
mineftre  di  ceciin  grandifco- 
dclle ,  con  affai  brodo,  epoca 
pglio ,  e  manco  ceci ,  in  modo, 
che’lpiouano  nè  con  la  forchet¬ 
ta,  nè  con  la  punta  del  coltello, 
nè  con  mano ,  ne  potè  giugnere 
vno,  onde  egli  cominciò  a iì- 
gnerfi,  e  sfibbiarli ,  e  mandar  sù 
e  maniche,  all’hora  dilla  vno  di 
quelli ,  ch'erano  a  tauola  con  lui 
piouano,  che  volete  voi  fareèri- 
fpofe,non  lo  vedi  tu?voglio  fpo 
gliarmi,e  nuotare  in  queftafco- 
ìlella,  poi  cheionon  poffo giu¬ 
gnere  altrimenti  quelli  ceci,  che 

pure 
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pure  ne  vorrei  mangiare  qual- 
ch’vno  fta  mattina . 

A  Vna  fetta  di  preti  fupofto 
intauola}trail  piouano  Arlotto, 
&  vn  fuo  compagno  vn  pollo ,  e 
mentre  che  egli contaua  vnafa- 
cetia,  come  era  fua  vfanza,  il 
compagno  fe  lo  mangiò  quali 
tutto  ond’  egli  bauendo  finito 
di  dire ,  fi  volfe  al  pollo,  &  vitto 
ch’era  rimafto  folo  il  torfo  cor» 
Fotta  fenza  carne,  ditte  al  com 
pagno,tu  faretti  buon  difcipli- 
natoré  ,  tu  hai  in  modo  concio 
cottili ,  che  fe  venifle  il  padre,  & 
la  madre,  che  l’ acquiftorno  non 
lo  conofcerebbono . 

Il  piouano  con  vn  motto  punge  il 
Cardinal  di  Pania ,  che 


lo  mordita . 

'Anno  del  Giubileo  1475, 
e  (Tendo  il  piuoano  in  Homi 

in 
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in  cafa  di  M.  Falcone  Sinibaldi 
nobiliflìmo  Romano,  andòvna 
Smattina  in  compagnia  fua  a  de¬ 
gnare  col  Cardinal  di  Pauia,il 
quale  intefo,  ch’era  il  piouano 
lo  domandò  fe  egli  lo  conofcef- 
fe,  il  piouano  rifpofe  non  l’hauer 
mai  veduto  altroue,  che  fi  ri¬ 
cordane, e  che  folo  per  fama  lo 
conofceua,  al  fine  del  definare 
ragionò  di  varie  cofe ,  tanto 
che'l  piouano  venne  a  dire,  che 
viueua  più  contento  del  Car- 
!  dinaie, perche  fi  era  Tempre  con- 
j  tentato  del  grado  Tuo  ben  che 
pouero  prettazzulo,  e  che  non 
haueua  mai  cercato  altro  be¬ 
neficio, che  la  fua  Pieue, nè  cre- 
fciuta,  nè  minuita  lentrata,e 
che  non  piatiua ,  ne  era  piatito, 
;  e  non  contendeua,neeracon- 
tefo , ma  al  Card,  non  auueniua 

così, 
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così, ch’era  falito  grado  per  grai 
do  al  Cardinalato ,  ne  anche  fi  ! 
contentaua,  che  volentieri  fa¬ 
rebbe  flato  Papa.  Diflèall’hora 
il  Cardinale  voinonlapete  per¬ 
che  tante  cofe  fono  in  voi,  come 
hauete  detto,  per  che  voi  vi  ha 
uete  recate  ie  ragioni  dal  canto 
voftrofintefe  difatto  il  piouanoj 
Monfignor  io  fcoppierei,sio  non 
vi  narralfe  vna  nouella.  Nel  tem 
po  ch’io  era  in  Fiandra  fi  fece¬ 
ro  vn  paio  di  nozze,  doue  mi 
trouai  ancor'io,  e  fecondo  ico- 
ftumi  di  quei  paefi ,  vi  vennero 
;  molti  giouatii  vediti  a  liurea  con 
ftiualetti  incarnati,  dei  quali 
vnoviera  c’hauetia  vnoftiuale 
ftrappato  ,  racconcio  in  gamba 
dal  Calzolaio  nel  metterlo, e 
perche  fi  fcandalezaua  haueua 
dettoli  mae Aro.,  chefìefle  di 

buon* 
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buon’animo ,  che  non  Io  cono- 
fcerebbe,  che  fulfi  racconcio,fe 
non  vno,  eh  e  fu  Afe  dell'arte;  Era 
tra  quelli  giouani  vn  figliuolo 
d’ vn  calzolaio  già  morto ,  che 
l’haueua  lafciato  molto  ricco» 
ond’egli  attendeua  a  fpendere 
e  praticaua  con  gentil’ huomi- 
nijcoftui  fendo  a  canto  a  quello 
dello  ftiualeracconcioje  ponen 
dogli  cura  fen’auuide,  e  comin¬ 
cio  a  dileggiarlor  dicendogli 
come  non  fi  vergognaua  anda¬ 
re  a  danzar  a  nozze  con  bor¬ 
zacchini  rappezzati,onde  il  gio 
uane  adiratofigli  rifpofe  bene 
mi  diffè-ii  maeftro,  che  meli  cal¬ 
zò  che  fe  non  fuflè  fiato  vno 
ciauattino ,  come  tu non  fe  he 
farebbe  accorto  sintefe  appun¬ 
to  il  Cardinale  il  motto,  &  ver¬ 
gognatoli  entrò  in  altri  ragio- 
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«amenti , non  vi  fù  altri  che  in- 
tendefle  a  che  fine  l'èàuefle 
detto;  andandofene  MaÉaléo- 
nelo  domandò  per  la  via  quello 
che  hauefle  voluto  inferire  ,  il 
Pianano  dille  hauendotni  da 
primail  Cardinale  domandato1 
s’ioloconofceua  ,  rifpofi  di  nò  , 
per  modeftia,  &  perhonore  del 
Cardinale,  perche  più  di  tren- 
t’anniinnanzi  io  lo  conobbi,& 
hauer  egli  faputo  dire»  doue,  e 
come,  ma  fletti  cheto  per  non 
gli  ricordate  le  fue  calamità,  e 
come  rhaaeuQ  veduto  andare 
in  zoccoli  di  Maggio ,  &  con  gli 
panni  rappezzati  in  doflò,&  pe¬ 
rò  dilli  non  lo  hauere  conofciu- 
tojmaegli  fece  il  contrario  ver- 
fo  di  me ,  e  dettemi  vna  bafto- 
nataa  trauerfo  il  vifo  dicendo¬ 
mi,  che  haueuo  riuolto  le  ragio¬ 
ni 
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hi  dal  canto  mio ,  cioè  riuolto  il 
mantellojE  parendo  à  M.  Falco¬ 
ne,  che  il  Piouano  fufle  di  fottt- 
ie  ingegno,  ne  tenne  maggior 
conto  che  prima. 

Difputa  Delfo  fura. 
T'XTfputaua  vn  giorno  Mon- 


YJ  fignor  Guglielmo  Vefco- 
uo  di  Fiefole  dell’vfuracol  Piou. 
allegando  molte  auttorità,le 
quale  il  Piouano  tutte  gli  con- 
futaua,  dicendo  che  voleuafo- 
ftentare  conrraogni  Dottore, 
che  il  preftare  à  vfura  non  era 
peccato,  ancora  che  fuffe  a  cin¬ 
quanta  per  cento,mache’l  pec¬ 
catogrande  era  à  riuolere  il  ca¬ 
pitale,  e  Pinterefle. 

Rtfpofi  a  del  Piouano  à  v» 
Predicatore. 

Ra  vna  mattina  il  Piouano 


al  Carmine,  doue  vn  Frate 


F  2  p  ù 
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più  ariofo  che  dotto,  predican¬ 
do,  fi  era  affai  auiluppato  inJ 
quel  paffo,doue  i  giudei  doman 
dauano  Gio:  Battìfta,chi  fei  tu? 
fei  tuHelia?  feituHieremia?  e 
replicando  il  Frate  infinite  volte 
le  medefitne  parole;  e  guardarla 
verfo  il  piotiano  .  Il  quale  eflèn- 
dogli  hormai  venuto  a  noia, gli 
rifpofe  forte;  io  non  fono  Helia, 
nè  Geremia, ma  fono  il  piouano 
Arlotto,  può  efière  che  tu  non 
mi  conofca?  fece  di  forte  rider 
ogn’vno,  che  il  Frate  non  pote¬ 
te  fornire  la  fgarbata  predica  da 
lui  cominciata . 

Il  Piouano fuona  a  morto  per¬ 
che  vn  Contadino  non 
viene  a  opera . 

Richiede  il  Piouano  Arlot¬ 
to  Nicolò  diBardocchio 
Tuo 
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fuo  popolano ,  che  gli  aiutarti  a 
opera  nel  fuo  Horto ,  e  che  ve- 
niffero  la  mattina  a  buon  hora, 
e  replicando  più  volte ,  che  ve- 
nifTea  buon’ hora ,  difle  il  Con¬ 
tadino , non  me  lò  dite  più  ch'io 
veròin  modo,  che  farò  il  primo 
,v  a  entrare  nell’ horto  s  io  non 
muoio;  e  s’io  non  vengo  (limate 
ch'io  fia  morto.  La  mattina  Ni¬ 
colò  non  vertala,  e  già  era  ter¬ 
za;  el’altre opere  erano  Hate 
due  hore  a  Iauorare,andò  il  pio. 
in  Chiefa ,  &  fonò  vn  doppio  a 
morto,  fùbito comparirono  al¬ 
cuni  popolani  a  domandar  chi 
fuflè  morto  :  rifpofe  il  piouano, 
Nicolo  di  Barroccio  ,  coloro 
marauigliandofi  diceuano  pur 
lo  vedemmo  hierfera  a  notte, 
che  era  (ano,  e  gagliardo;  indi  a 
poco  eccoti  Nicolò  con  lavan- 
*  3  ga 
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gasala  /palla  tutto  adirato  di¬ 
cendo  al  Piouano ,  c’hauete  voi 
fatto?  tutti  i  miei  parenti  fono 
cord  a  cafa  à  volermi  piangere 
per  morto  :  Rifpofe  il  Piouano 
non  mi  dicefti  tù  s’io  non  vengo 
à  buon'hora  Rimate  ch’io  ha 
morto, e  però  ftimaua  che  tu  fuf 
fi  Rato  indouino,e  che  tufufl» 
morto  da  vero ,  però  fonai  per 
farti  honore,come  foglio  fare 
à  gli  altri  motti  miei  popolani. 

Il  P  tonano  a /follie  va  fido ,  cheglt 
bastona  ruhbato  dai  Agnelli. 

N  Contadino  focio  del  Pio 


uano  facendo  conto  lèco 


dicerti  Agnelli,  e  non  trou an¬ 
dò  il  conto,  perche  ne  rnanca- 
uano  due  il  Contadino  diceua, 
che  il  Lupo  glie  n’haueua  vccifi 
quattro, che  toccaua  il  danno 


mezo 
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me  z®  per  v  so,  il  che  non  cred  e- 
uail  Piouano  colui  giurò,  all'- 
hora  il  Piouano  lo  credette; ma 
venendo  poi  la  fettimanafanta 
jf  focio  ricnorfo  andò  à  trottare 
il  Piouano  dicendogli  come  ha- 
ueuarubbati  due  Agnelli  della 
fua  patte,  allhoracgli  dille, due 
volte  hai  peccato  mortalmente, 
vna  di  furto ,  che  più  itti difpia- 
ce  ,  l’altra, che  giurarti  il  falfo  ; 
rilpofe  il  Contadino  ,gl‘agne!li 
vi  voglio  reftituire,  dei  giura¬ 
mento  non  hò  io  peccato  alcu- 
no,perche  hò  porto  nome  al  mio 
coltello  Lupo,  e  fapete  che  giu¬ 
rai}  che ‘1  Lupo  gl’h  a  ueua  vccifis 
rife  il  Piouano  dell'aftutia  del 
Contadino,  &  eflendo  da  lui  fo- 
disfatto  l’aflolfe  del  tutto. 


F  4  Fiotta- 
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Il  vento  porta  via  i  raccordi  dati  al 
P tonano  Jènza  danari . 

SApeuafi  per  tutta  Firenze, 
che'l  piouano  Arlotto  an- 
daua  in  Fiandra  sù  la  galea  Ca¬ 
pitana,  onde  da  molti  Cuoi  ami¬ 
ci  gli  furono  datte  affai  cotnmif- 
fioni  con  danari, e  fenza:  ma  egli 
acanti  che  vfciilìno  di  porto 
rallevando  le  fue  bagaglie  tro- 
uò  tutti  i  ricordi,  e  gli  pofe  fu  la 
fponda  della  galea ,  e  tirando 
vento,  tutti  quelli  ch’erano  fen¬ 
za  danari  furono  portati  via, 
gli  altri  nei  quali  erano  inuilup- 
pati  danari  fletterò  fermi;  &  co- 
fi  elio  gli  rilpofc,gionto  in  Fian¬ 
dra  comperò  tutto  quello ,  che 
gli  era  flato  chiefto  da  chi  gli 
haueua  dati  i  danari ,  e  come 
prima  fù  tornato  a  Firenze ,  gli 
furono  intorno  gli  amici  doman 

dan- 
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dondolo,  fe  haueua  comperato 
le  cofe  ch’ielle,  a  i  quali  egli  con 
fegnò quello  che  haueua  reca¬ 
to  per  loro,  quelli,  che  haueua- 
no  dadi  ricordi  votili  ramma- 
ricauano ,  che  haueflfe  compe¬ 
rato  per  gli  altri,  &  non  per  lo¬ 
ro,  tilpole,  e’mi  auuenne  vna 
fciagura  ,  che  hauendo  recate 
fuori  le  mie  robbe  fu  lalponda 
della  galea,  venne  vnvento,  e 
portò  in  marei  voftri  ricordi, 
ch'eflèndo  vn  poco  dicartuc- 
ciafenza  niente  dentro  erano 
leggieri ,  onde  io  poi  non  mi  ri¬ 
cordando  quello  che  conrencf- 
fino,  non  comperai  cofa  alcuna, 
replicornoi  commettenti,  voi 
purehauete  recato  gli  arazzi  al 
tale ,  e  l’ altre  colè  a  quelli  alt  rii 
DilTe  il  piouano  all’  bora »  per¬ 
che  i  loro  ricordi  erano  grauii 
F  5  che 
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che  vi  erano  dentro  i  danari 
Inuiluppatije  non  furono  porta¬ 
ti  via  dal  vento  come  i  voftrij 
ch’era  leggieri . 

Il  Pìouane  in  viaggi »  fk  man¬ 
giare  femore  peftinache 
avn  fenfale . 


Reflo  al  fine  di  Quarefima 


JT  il  Piouano  Arlotto,  e  Pier- 
puro  fenfale  n’andorno  in  Ca- 
fentino  per  Ilare  all’Eremo ,  a 
quelle  deuotioni  la  fettimana 
fama,  e  fapendo  il  Piouano, che 
Piero  haueua  mangiato  il  gior¬ 
no  auanti  tante  peftinache,  che 
gli  erano  venute à noia, nè  vo- 
leua  più  mangiare,  ordinò  la 
prima  fera  con  M.GiouanniBo- 
fcoli, che  gli  alloggiò  alle  Falli, 
che  non  defse  loro  à  cenaaltto 
che  peftinache,  &  egli  coli  fe¬ 


ce 
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ee.fcufandofi  che  digiunaua,e 
che  efsendo  careftiadi  pefce 
non haueua  che  dargli, e  diffi¬ 
cilmente  per  quella  ftrada  tro- 
uerebbono  altro  che  pettina¬ 
tile ,  la  mattina  feguente  anda¬ 
rono  a  definarc  à  Borfelli  -doue 
il  Pfouano  acutamente  ordinò  , 
che  fuflè  loro  data  la  medefirr.a 
vioandajjcofi  la  fera  ai  Borgo  a 
Stia ,  &  il  fienile  all’Eremo  ,  vlti- 
mamente  andando  a  ftar  vna 
lèraà  Vernia  ,  ancor  quei  Frati 
non  dierono  altro’,  che  pettina¬ 
tile, perche  coli  haueua  ordina¬ 
to  il  Piouano  ;  onde  adiratoli  il 
fenlàle  tutto  infuriato  in  pre¬ 
lènza  de  'Frati  fi  cauò  le  bra¬ 
che  ,  dicendo  che  glie  caccia/fi¬ 
no  dietro,  altrimentc  che  non 
gli  cntrerebbono  in  corpo,  e 
che  non  voleua  più  peftinache, 

F  5  fti- 
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{limarono  i  Frati ,  ch’egli  fuflfe 
impazzito  ,  ma  intendendo  la 
piaceuoiezza  del  piouano  n’- 
hebbeno  affai  piacere. 

il  Piouano  con  vna  none  Ila 
induce  fir  ventura  a 
donarli  vna  Mula . 

SEr  Ventura  fi  doleua  col  Pio 
uano,  ch’era  fiato  inganna¬ 
to  da  vnfuoparentejche  gli  ha 
ueua  venduta  vna  mula  quaran¬ 
ta  ducati,  che  non  valeua  dodi¬ 
ci,  e  non  trouaua  da  riuenderla, 
&  egli  non  fapeua  che  fartene, 
per  che  non  gli  poteua mettere 
fella,  ne  montami  sii  fenza  radu¬ 
to  di  quattro  perfone,in  modo 
traheua,  e  mordeua.  Il  piouano. 
gli  dille ,  vihò  detto  cento  vol¬ 
te, che  non  facciate  cofa  alcuna 
fcnza  di  ine,  che  ogn’vno  v'in- 
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ganna  ,  &  voi  pur  volete  fare, 
che  non  sò  che  mi  vi  dire  altro 
in  quello, fe  non  che  ve  la  leuate 
da  dolio  più  pretto  che  potete, 
perche  ella  vi  ammazzerà ,  e  fa- 
pramene  male  &  poi  che  l'haue 
rete  tenuta  dieci  anni,  e  crede¬ 
rete  hauerla  domefticata ,  alla 
1  fine  ve  l’appicherà,  come  già  in- 
I  teruenne  a  fer  Meo  Volterra, 

;  che  fi  era  alleuato  vna  bella  mu¬ 
la,  e  perche  riufcì  fpiaceuolo* 
egli  fempre  fi  guardò  da  lei,  6^ 
hauendola  tenuta  molti  anni, 
j  ella  morì ,  &  eglifattala  fcorti- 
care,fece  mettere  la  pelle  fu  vna 
jftanga,  indi  a  quindeci  giorni 
chiamato  vn  caligaio  glie  laJ 
vendè,  e  mentre  fer  Meo  la  tirò 
giù  della  ftanga  per  darla  al  con 
pratore  dicendo  pur  mi  tileue- 
rò  dinanzi  mulaccia  traditora, 

gl» 
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gli  dette  fui  capo  vn  piede  del¬ 
la  mula  al  quale  era  ancor  attac¬ 
cato  il  ferro  per  ftraccuraggine 
dello  fcorticatore  ,  e  ferillo  gra- 
uemente,  in  modo  che  egli  fe 
ne  morì,  e  facendo  teftamento, 
Salcio,  che  i  fimi  heredi  non  po- 
teflino  tener  muli,  nè  mule  in 
cafa,nè  viui,nè  morti,  fe  ben  fu f 
fino  fcarpe  fatte  di  loro  pelli,  e 
facendo  altiimente,  che  lefue 
facultà  ricadeflìno  a  S.  Maria 
nuoua;  fi  che  vedete  fer  Ventu¬ 
ra  mio ,  che  cofa  fono  le  beftie 
muline, entrò  tanta  paura  adof- 
fò  a  fer  Ventura ,  che  donò  la 
mula  a!  piouano,  e  dille ,  fe  ricu- 
làte  vi  prometto  di  vcciderla. 
Et  il  piouano  fe  la  guadagnò. 
Confonde  il  Piouano  vn  Ftlofofo. 

Sfendo  il  Piouano  fu  la  Ga¬ 


lea,  vi  era  ancora  vnfmae- 


ftro 
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ftroin  Theologia,  e  gran  Filar 
fofojil  qual  deputando  voleua 
foftenere>che  menopotefsc  ne 
gli  huomini  il  naturale,  che  l'ac¬ 
cidentale, il  che  negando  il  pio. 
gli  difle,  che  lo  prouerebbe  non 
foto  per  grhuomini »  ma  per  gl’- 
animali  brutti,  e  ne  farebbe  1% 
efperienza  nelle  gatte,  perche 
in  galea  non  erano  altrianima- 
li.  Indouinolft  il  picuano  quello 
che  coftui  voleife  fare ,  e  giocò 
feco  fei  ducati  d’oro,  qualimef. 
fono  in  pegno  ,  e  rimafonotndi 
a  due  giorni  di  fare  l’elperien- 
za,  in  quel  mezo  ilpiouanofe- 
gretamente  con  trappole  pro- 
uidde  quattro  trapoìini.  Era  sii 
la  Galea  vn  Marinara, che  hauea 
auuezzato  due  gatte  in  modo, 
che  pur  due  ,ò  tre  bore  teneua- 
no  tra  le  zampe  vna  cari  della 

acce- 
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accefa,  ftando  ritte,  nè  mai  la 
lafciauano  fino  a  certo  cenno, 
che  gli  faceua.  Venuta  l’hora 
deputata  il  Capitano  faceua 
•vna  belliflitna  cena ,  doue  fi  fro¬ 
llarono  tutti  gli  Vfficiati  j  infic¬ 
ine  col  Filofofo,  &  il  piouano,vi 
corfè  tutta  la  ciurma  a  vedere. 
IlFilofofo  ordinòjche  venifleil 
galeotto  con  le  fue  gatte,  il  qua¬ 
le  ne  inefle  vna  da  capo, e  l’altra 
da  pie  della  tauola  con  candel- 
le  ac  cele  tra  le  zampe ,  che  cer¬ 
io  era  cofa  marauigliofa,  rizofli 
il  piouano,  dicendo  ch’andaua 
f>er  certe  confettioni  per  ho- 
uorar  la  brigata,  e  tornato,  mer¬ 
lerò  le  fcatole  in  tauola  piene 
di  confetti,  &  in  quella  di  mezo 
haueua  accomodaci  in  fondo  i 
toppi,  e  di  fopra  confetti  retti 
dalle  carte,  6ceiTendo  nel  leua- 

re 


; "Del  V tonano  Arlotto.  137 
rei  confetti  tocchele  carte»!  to- 
pi,ch’eranofottoferono  ftrepi- 
to»  onde  le  gatte  fi  volfono  ma¬ 
tterei  quali  lafciorno  i  lumi,ma 
gridato  dal  marinaro  fterono 
ferme  diffe  aìfhtira  il  Theolo- 
go,  ditte  piou.  voihauete  per¬ 
duto,  &  vedete  la  continenza 
delle  gatte ,  e  come  più  può  i n_» 
éflèl’accidentale,che  il  naturale 
le  rifpofe  ilpiouano,  s'iohaurò 
perduto  tirerete, &  in  tanto  ef- 
fendo  la  fcatola  ritocca  i  toppi 
fi  fcoperfono,  onde  in  vn  tratto 
le  gatte  lafciati  andari  lumifal- 
tarono  a’toppi,eliprefonoj$^ 
perche  erano  le  gatte  fi  tiraro¬ 
no  dietro  la  fcatola,  e  meflòno 
foflopra  ciò  ch’era  iula  tauola, 
rompendo  i  bacchieri ,  e  fe  ne 
sfuggirno  dietro  alle  bande, chia 
molli  vinto  il  Filolofo,  nonfen- 
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do  badato  raccidentalc  dell’ar¬ 
te  del  Marinaro  a  fare  che  le  gat 
te  non  feguiflìmo  il  lor  naturale, 
epagò  al  pio.  ifei  ducati  . 

Aftutta  del  Pìotfstmjier  leuarjìd 'a 
dojfo  certi  Cacciatori . 

QVattro  Cacciatori  con  ot¬ 
to  compagni,  quattro  ca- 
uallij  quattro  fparuieri,  fe¬ 
deri  cani  fi  ftcrono  col  pioua- 
nopiù  giorni  a  vece  Ilare,  e  ri¬ 
tornando  a  Firenze  lafciarono 
i  cani  alpiouano, e  glieli  racco¬ 
mandarono  aflài,  dicendo ,  che 
iodi  a  due  dì  tornerebbono  a 
flarfi  feco  quattro  giorni ,  prò* 
meflè  il  piouano  tratarli  come 
fuoi  propij ,  &  cofiderando  la 
ior  poca  diferettione  ,  d’efler 
flati  trenta  lei  bocche  adoflb 
licinquegiorni,  elafciatogli  fe¬ 
de  ci 
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deci  cani ,  e  che  ancora  dice ua- 
no  di  tornare ,  e  che  di  quaran¬ 
ta  ftarne  prefe  non  gliene  ha- 
ucuano  lafciato  pur  vn  paio, 
ogni  giorno  gectauaa  cani  due 
ótre  pani  in  terra,  &  quando  i 
cani gli  voleuano  pigliareli  ba- 
ftonaua  con  vn  grotto  battone, 
e  coli  faceua  due  volte  il  gior¬ 
no,  tornati  i  giouani  alla  ca  c  c  ia, 
ì andarono  a  vedere  i  cani,  e  ro- 
uandolimagri,domandaronoLi 
cagione,  il  piouano  ditte,  ib  non 
sò  quello ,  che  a  voglia  dire  ,  e 
non  vogliono  pane,  efarmene 
gran  merauiglia,  e  fatti  venire.» 
parecchi  pani  ne  gettò  vno  a  ca¬ 
ni, ma  come  etti  viddono,e  fendi 
ino  il  piouano,fi  cariarono  a  fug- 
igire ,  etrouando  l’vlcio  aperto 
Se  n’andarono,  onde  fendofene 


andari 
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andati!  canifù  melliero,  che 
ancora  i  Cacciatori  fé  n’aadaf- 
fino . 

Aftutìa  del  Fiottano  per  no» 
pagare  il  datto. 

SEndo  le  Galeazze  Fiorenti¬ 
ne  alle  chiufe:  fu  le  quali 
erailpiouano,  per  tornare  a  Fi¬ 
renze,  vene  vna  guardia,  fecon 
do  il  confuetto  a  cercare  fu  le 
galee,  fe  vi  fufse  robba,che  non 
haucfse pagato  il  datio,ilpioua 
no  c’haueua  certi  ftagni,  e  pan¬ 
no  lini,  che  non  h  aueuano  paga¬ 
to  alla  doganali  fubito  con  ac¬ 
qua  inzaffaranata  s’immolò  tilt 
toilvifo,  e  tiratoli  da  bado  col 
gabbano  in  dolfo  fi  pofeagia- 
carefu  lo  fcandolare ,  e  comin¬ 
ciò  fortemente  lamentarli,  la 
guardia fentendolo  dilfe,c’ha- 
uete  voi  ?  rilpofe  il  piouano  tut¬ 
to 
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to  afflitto,  ohimè  che  io  hò  vna 
grandiflima  febbre,  &  vorrei 
vn  Barbiere ,  che  mi  tagliaffe  vn 
enfiato ,  che  hótra  la  cofcia.  Se 
il  corpo  :  ftimò  la  guardia,  che 
fuflfe ammorbato  al  lamento, 
al  vifo  ,a  quel,  che  chiedeua,e 
fuggi  via  parendoli  mill’anni 
[«ombrarla  galea,  &  il  limile fe- 
rono  gl’altrijche  erano  feco,  & 
in  quel  modo  faluò  il  piouano 
[afuarobba,  e  dimolc’alcri,che 
non  fe  n'hehbe  a  pagar  cofa  al¬ 
cuna  . 

E  ita  del  piovano  a  vno  /ciocco . 

Omandato  il  piouano  da 
vno  fciocco  sfacendato, 
cerche  quando  fi  lauaua  il  vifo 
ìbuffalfejrifpofe, perche  tu  non 
(credi  ch'io  mi  laui  il  culo ,  lauan- 
flomiilvilb,  eperòmilauo  l'vn 

a  vn 

1  .v’ 

■  •  ; 
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avn  modo ,  &  l'altro  ad  vn’al- 
tro,  e  coli  fece  conofcere  a  co¬ 
lui,  ch’era  vno ignorante. 

il  lituano  cmvnamuella fa  ver¬ 
gognare  vn  Prete , 

DEfinauail  Piouano  vna_, 
mattina  con  mokihuonu- 
ni  da  bene  ,dou*era  vn  prete 
mordace ,  che  diceua  male  d’o- 
gn’vn,  il  quale  non  prima  poftofi 
a  tauola, cominciò  dirmale  d’vn 
prete  morto  poco  auanti, grand’ 
huomo  da  bene,  e  durò  circa  a 
mez  horajnort  potendo  il  pioua¬ 
no  più  fopportarlo,  cominciò  rì¬ 
dendo  vrsa  nouellà  di  vn  gioua- 
ne.il qual  trattarla  male  la  ma¬ 
dame  gli faceuà  di  molte  ftraniz 
ze,  &  villanie ,  di  che  forte  bia- 
fìmato  ,  e  mal  voluto  da  tutti  i 
parenti,  &  amici  >  e  per  rutta  la 

Terra, 
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Terra*  terminò  coftui  fingere  di 
bfi'er  amalàto  ,  &  in  tra  pochi 
giorni  effer  morto ,  per  vedere, 
Sicendofi  tanto  mal  di  lui  da 
imio,  quelo  che  fi  direbbe  do¬ 
po  la  morte,  ftimando  la  madre, 
&  i  parenti  che  fulTe  morto  da 
vero  ,  lo  meflòno  nel  cataletto 
per  mandarlo  alla  fepoltura,e 
mentre  era  portato,  domadaua 
ogn’  vno  chi  fuflfe  il  morto, 
fubito  era  rifpofio,  egli  è  quel 
trifto  del  tale ,  che  trattaua ma¬ 
le  la  madre,  e ciafcuno  diceua 
non  me  n’increfce,  poi  che  egli 
era  fi  gran  ribaldo  ;  la  morte  hi 
fatto  benealeuarlo  di  terra.,, 
vdiuailgarzone il  tutto,  epaf- 
fando  certe  donne  fentì,  che 
diceuano  molto  mal  di  lui,aU’ho 
ra  egli  fi  rizzò  a  federe  fu  la  ba¬ 
ra,  &  conofcendole  molto  bene 

ri- 
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rìdiflè  molto  delle  loro  mataC- 
fe,  e  ribalderie .  Onde  le  donne 
fentendofi  ricordare  le  loro  dif- 
’honeftà  diuentarono  mutole,  e 
quìpofe  fineilpiouano  Arlotto 
alla  nouella  .  Il  prete  vergo¬ 
gnandoli  della  fua  cattiua  lin¬ 
gua,  nonparlò  più  la  mattina, & 
harebbe  voluto  non  efler  flato. 

Piaceuolezza  del  P  tonano  a  vn 
Profumiero . 

IL  Piouano  pacando  per  la 
via  de  ferui  da  vn  profumie¬ 
ro  fi  fermò ,  Temendo  cofifoaui 
odori ,  pigliato  vnvafetto  di 
fapone  mofcado ,  domandando 
al  macftro  quello,  chenevolef- 
fe,eg!inechiefe  due  gvoffi  ,  dif- 
fe  ilpiouanotu  hai  torto,  ch’io 
sòche  lo  poi  dare  per  vno,at- 
tefa  maffime  la  confolationo 

d  i'i  11  0  d  0“ 
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j  odore  che  ti hà  dato  molti  gior 
I  ni,  poi  che  lo  facefti,  percetto 
dourefti  hauer  qualche  difcre- 
tione,  confiderà,  che  confola  tio 
ne  hanno,  che  concia  pelli,  vn 
beccaio,  vn  calzolaro ,  c'hanno 
odori  difpettofi  in  bottega ,  e 
non  dimeno  vendono  la  cofa 
quello,  che  vale  a  punto,  &  han¬ 
no  tanto  difpiacere  del  trillo 
odore,  in  modo  che  la  douereb 
bono  vendere  la  metà  più ,  e  tù 
la  metà  meno  ,  per  il  corforto, 
che  tu  ne  caui .  Voglio  che  tu 
facci  come  vn  Medico  giouane 
il  qual  drizzò  vna  gamba  a  vna 
bellafanciulla,e ricca,  chefel’- 
haueua  fiotta,  cadendo  giù  per 
la  fcala ,  egli  la  medicò  molti 
!  giorni,  &  in  tutto  la  liberò,guà- 
|  «5 a  ch’ella  fu,  volfe  dare  al  Me¬ 
li  dico  dieci  ducati,quali  eglino» 
G  volfe 
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volfe  in  modo  alcuno,  doman¬ 
dò  la  fanciulla,  perche  non  gli 
volete  hauendomi  guarito,  e  di 
ritta  la  gamban  bene  ?  rilpofe 
il  Medico,  io  fon  molto  bene  fo- 
disfatto  da  voi,  s’io  vi  hò  dritta 
la  volita  gani'ba,&  voin’hauete 
più  volte  diritta  una  a  me,  fi  che 
fiamo  pagati,  villa  dal  profu¬ 
mieri  la  piaceuolezza,  donò  al 
piouano  il  fapone  mofcato,  & 
altre  gentilezze. 

il  piouano  fcuopre  vn  Contadino 
che  gli  nibbi)  tona . 

TRouandofi  il  piouano  più 
volte  cauate  l'oua  del  pol¬ 
laio,  diterminò  di  trouare  il  la¬ 
dro,  e  faceua  Ilare  il  fuo  fattore 
in  aguato,  il  quale  villo  colui, 
cheli  rubaua ,  corfe  al  piouano, 
dicendo ,  io  hò  trouato  il  ladro. 
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&èil  voltro  compare,  chehor 
bora  hà  rubbato  dieci  oua ,  6^, 
felhà  meflèinfeno:  iipiouano 
fattoi!  fu  la  porta  vide  il  com¬ 
pare  con  la  camifia  gonfiata  fpet 
toratoall?vfanzadecontadin,e 

lo  inuitò  a  far  collatione,  ma  egli 
ricufando  dicea  volere  andare 
acafa,  &che  poi  tornarebbe. 
Deh  compare  mio  non  mi  lafci- 
ate  più  folo  diceua  il  piouano,& 
fingendo  fargli  carzze  Joabbrae 
ciò,  e  ftrinfe  forte  dicendo  non 
voglio, che  vi  partite,  così  gl’- 
infranfe  tutta  Folla ,  le  quali  co- 
i  minciorno  a  colargli  giù  per  le 
|  cofcie,  e  per  le  gambe,  onde 
|  il  contadino  veggendofi  fco- 
|  petto  fi  vergognò  affai,  e  fodis- 
fece  in  parte  il  piouano  de'luoi 
I  danni,  nè  mai  più  tolfe  Foua. 


G  2 


Biffa 
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Beffa  del  P  ì stiano  a  certi  Preti  « 
Erti  preti  gelofi  ferono  tra 


\^/lorvndefinare  deliberando 
non  volerli i  altri  , il  piou.  Arlot¬ 
to  fapendo  dfierano  ragunati  vi 
andò,  e  me  fio  fi  a  parlare  con 
uno  di  loro  di  Aie  facende,  fiau- 
idde per  certi  fegni,  che  non  Io 
uoleuano ,  &  intefo  il  tutto  da 
un  chierichetto,  pensò  di  giu¬ 
llare  loro  il  difegno,e  deftramen 
te  andatofene  in  una  camera 
tolfe  di  un  cedo  due  gran  pezze 
di  lino  da  nettare  ,  ricamate  di 
merda  gagliardamente ,  che  ri¬ 
erano  quafi  tutte  coperte*  e  por 
tandole  in  cucina  fiotto  la  ueda, 
vnane  cacciò  in  vna  pentola  di 
caponi*  &  vitellame  l’aitrain  vna 
pentola  di  maccheroni  ?  ò  lafia- 
gne5  e  mefiel  bene  in  fondatile 
non  fi  ueddfiino,  tornò  In  fiala 


di- 
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dicendo,  io  Tento  vn  buono  odo 
rc,&  hò  vifto  in  cucina  due 
gran  pignate,farà  buono  che 

10  definì  con  voi,  i  pretigli  ri- 
fpofero  alquanto  turbati, c’ha- 

:  ueuano  a  elle  re  da  loro ,  &  clic 
fe  ne  andafle .  DiiTe  ilpiou.  voi 
fetecattiui  compagni  a  licentia- 
re  vn  vofìro  amico  ,  che  fapcte 
quante  volte  hauete  trionfato 
in  cafa  mia }  io  non  fono  venuto 
qui  per  mangiare,  nè  per  bere, 
ma  bene  vi  dico,  che  mi  darebbe 

11  cuore  volendo  c’hauefti  poco 
godimento  del  vfefh  ordine , 
Difievn  fli  loro, io  vifò intende 
re,  chenor  habbiamo  cinque 
grolli  caponi, none  libre  di  vite! 
la,&vna  pignatta  di  macheroni 
e  fiamo  vndeci ,  fateci  il  peggio, 
che  làpete,  ch’io  intendo  man- 

;  giarefe  vifulfe  veleno;  rifpoie  il 
piou.  G  3  io 
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io  non  voglio  faper  i  fatti  vo¬ 
leri  ,  fe  voi  volete  mettere  a  pa¬ 
gare  vna  cena  a  fenno  del  vin¬ 
cere,  io  giocheròjcbe  non  man- 
giarete  di  quella  robba  ,  tante 
cofe  podfono  occorrere  innanzi 
definare,  e  coli  niello  il  pegno  il 
piouanofe  n’andò  3i  preti  portili 
a  tauola ,  diceuano  noi  faremo 
pure  lenza  il  piouano  queAa 
volta  »  &  parte  diloro  andati  in 
cucina  alla  volta  delle  pentole,, 
dilfero  alla  barba  del  piouano» 
che nonmangierà,  epagherac- 
cila  cena  >  ma  Coprendole  pi¬ 
gnatte  fentirno  vn  cattiuo  odo 
re,  &  marauigliandolì  che  cofa 
fufle, chiamarono  i  compagni,e 
cauatone  in  piatelli  mezze  lc_> 
cofe ,  trouorono  le  due  pezze 
marce ,  le  quali  li  erano  leuate 
ne  lè  pigatte,  e  ne  veniuanoin 

pezzi: 
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pezzi.onde  ftomacandofi  di  co- 
fa  fi  fchifFa  gictorno  via  ogni  co- 
fa,  e  magiorno  pane, e  cafcio,& 
non fapendo chi  haueffe  fatto 
quefìo  s'imaginorno ,  che  fufle 
flato  il  piouano,con  qu ciche  fuo 
incanto, e  così  hebbono  a  pagar 
la  cena,  la  quale  fi  fece  infra  po¬ 
chi  giorni,doue  il  piouano  nar¬ 
rò  loro  il  tutto,  e  fi  ftupirono  di 
tal  paice  uoiez2a . 

il  Piouano  narrando  vn  cafo 
accaduto  fa  acchetar 
•vn  prejoniuofo. 

NElla  loggia  de  Tornaquin 
ciful’hora  diVefpro  era¬ 
no  ragunati  molti  Cittadini  no¬ 
bili  ,  ragionando  di  varie  cole, 
trai  quali  era  vn  vecchio  difer- 
tanta  anni  ricco,  ma  ignobile, 
;  c’  haueua  vna  moglie  di  diciot¬ 
to  anni ,  della  quale  era  fuor  di 
G  4  ma- 
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modo  gelofo ,  e  contraponeua 
coftui  a  quei  gentil'  homini  ad 
ogni  parola  ,  &  voleua  fopra- 
ftareatutti ,  eproponeuacerti 
dubbi  fciocchi  fenza  condurte¬ 
ne  alcuna,  e  fenza  piacere,  paf- 
fando  di  qaiui  a  cafo  il  piou.  fù 
da  lor  chiamato,  fermatoli  al¬ 
quanto,  vdite  le  pazzie,  che  il 
gelofo  diceua,ftomacato,fi  deli¬ 
berò  di  racchetarle, e  cominciò 
a  dire.  E  fù  in  Firenze  vna  fan¬ 
ciulla  molto  bella  maritata  a  vn 
vecchio,  la  quale  fi  daua  piace¬ 
re  con  vn  bel  giouine,  &ilma- 
ritogià  ne  haueua  qualche  fo- 
fpetto,  benché  non  credefie  an¬ 
cora  ,  che  la  cofà  fufle  tanto  in¬ 
nanzi,  e  fi  deliberò  di  chiarirfe- 
ne ,  ftimaua  cortei  poco  il  mari¬ 
to  ,  perche  portaua  le  bracche, 
vn  giorno  credendo,  che  erto 

fufle 
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fufl'e  fuori, ella  fi  meflfe  in  cafa  lo 
innamorato,  il  marito ,  che  fi  era 
nafcofo  in  vn  foppalco  l'opra  la 
camera, andando  pian  piano  per 
accertarli  della  fofpitione  ,  di¬ 
ruppe  vn’alTe,  ondagli  rouinò 
con  grande  fìrepito  fui  tetto  do 
ue  era  la  moglie  con  l’amante,  e 
dando  loro  adoffo, tutti  tre  por¬ 
tarono  vn  grarr  pericolo,  &  heb- 
beno  grandiflìma  paura,fuggisfi 
fubito  ilgiouane,ela  donna  ri¬ 
male  col  marito  la  quale  Teppe 
fi  ben  ciurmarlo ,  che  gli  perdo- 
|  nò  ,  pregandola  ,  che  operafiè, 
che  non  fi  fapelfe,  ma  pur.fi  Tep¬ 
pe;  e  coli  detto  fi  volle  il  pioua- 
no  acquei  faftidiofo,  dicendo¬ 
gli  ,  io  vorrei  lapere  da  te ,  ch’¬ 
ai  melfi  tanti  dubbi  ih  campo, 
qual  tti  credi  di  quelli  tre  c’ha- 
uefle  maggior  paura ,  e  cho 
G  5  por- 


154  F  aceti*  * 

portale  maggior  pericoli  ?  il 
buon  huomo  ,  ch’era  quel  pro¬ 
prio,  che  cadde  adoflò  alla  mo¬ 
glie,  fentendofi  cauar  fuori  le 
corna,  non  teppe  cherifpondere 
in  tutto  quel  giorno  non  parlò 
più. 

Rifpofia  del  Pio  nano  della 
r  fua raccolta* 

V  N’armo  fu  vna  grande  ab¬ 
bondanza  nel  contado  di 
Firenze,  &  ognVno  diceua  ha- 
ucr  hauuro  coft  gran  ricolta ,  e 
ftando  in  quelli  ragionamenti 
il  piovano;  con  certi  Cittadini, 
fù  da  lor  domandato  della  fua 
ricolta  „  a’  quali  e  gli  rifpofe ,  a. 
me  auuiene  tutto  il  contrario 
chea  gl’akri,  perche  il  miglior 
campo  che  io  habbia,iiìihàren* 
d  u  to  man  co  c  he  gl*  a  le  ri .  Si  ma¬ 
ravigliarono  i  circondanti  ,  do- 

man- 
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mandandolo  che  terreno  era 
jquefto:  difie  il  piouano,  il  mio 
|cimiterio  della  Chiefa,  che  mi 
fuole  rendere  ogni  anno  cin¬ 
quanta  ,0  fefsantalire , perche 
vi  voglio  fotterare  ogni  anno 
fei,  òoctoperfone,  ed’ognitre 
braccia, che  occupa  vn  corpo, 
ne  foglio  h  auere  dieci  lire,  e  que 
fio  anno  hon  hà  fruttato  cofa 
alcuna, perche  ancora  non  n’hò 
fotte  rato  pei  fon  a . 

Il  Piouano fì  perdere  tempo  à  certi 
tagliatori  del  Piouano 
di  Cere  ina. 

A  Ndòvndì  il  Piouano  Ar- 
lotto  a  ftàrfi  con  M.  Anto 
nioàCercina,  etrouò ,  che fa- 
ceua  recidere  certi  legni  grok 
fi;  quelli  maeftri  che  tagliauan 
ogni  volta  che  girauano  il  col¬ 
po  con  certo  sforzamento  di 
G  6  petto, 
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petto,  e  con  l’organo  della  gola 
fàceuano  he  he,  come  fanno  a 
Vinegia  quelli  che  pedano  il  pe 
pe  dette  ad  intendere  il  pioua- 
no  a  M.  An  tonio  >  che  quei  t a- 
gliatori  in  quello  atto  perdeua 
no  tempo  affai,  il  Cercina  ch’era 
auaro,  predandoli  fede  doman¬ 
dò  che  fi  potefTe  fare  5  rifponfe  il 
piou,  per  guadagnarmi  il  de  fina 
re,  eia  cena  con  voi,  iomedefi- 
mo  farò  a  quel  modo ,  acciò  la- 
uorino  più  predo ,  e  così  di/fe  a* 
tagliatori,  che  feguitaffino  l’o¬ 
pera,  &  egiifarebbe  quelloatto 
e  quando  andafie  ad  orinare  fi 
fermaflìno  fin  che  tornaile ù  in 
tanto  M.  Antonio  andò  a  certe 
lue  faconde ,  e  non  tornò  fino  a 
fera.  Partito,  che  fu  fi  partì  an¬ 
cora  il  piou.&  andoflene  a  cafaji 
tagliatori  redarono  dilauorare 

M.An- 
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M.  Antonio  verfo  la  fera  venne 
a  vedere  l’opera ,  e  trouato  che 
non  haucuano  quali  lavorato 
poiché  fi  partì ,  cominciò  à  gri¬ 
dar  con  loro,ma  elfi  fi  gufarono 
dicendo,  voi  ci  ordina  lfe,  che 
non  faceifino  quello  atto,  che  il 
piou.  farebbe  lui,  come  voi  vi 
fufte  partito/e  n’andò  dicendo, 
che  andaua  ad’ orinare,  e  che 
tornerebbe, e  non  è  mai  tornato, 
fi  che  la  colpa  èvoftra,  efua,& 
habbiamo  dal  canto  noftro  fat¬ 
to  il  debito  ,•  dille  M.  Antonio, 
quello  è  de’ tratti  del  piouano, 
che  morrebbe  quel  di,  che  non 
mene  facelfe  qualch’vna . 

Il  Piouano  fi ferue  di  vn  topo 
in  cambio  di  gatta . 

TOrnò  il  Pio .  di  siile  galee  è 
andatofene  alla  piene ,  tro 
tiò  per  lunga  dimora  di  tredeci 
meli,  die 
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elici  toppi  haueuano  rotto  gli 
più  mafsaritie,  e  guado  due  col¬ 
trici,  e  panni  lini  diche  forte 
dolendoli,  dilse  io  non  mi  terrò 
mai  vendicato  »  s'io  non  veggo 
che  quakh*  vno  di  voi  diueoti 
gatta, e  con  trappoleje  con  va- 
i«j  ingegni  neprefe  afsal  viui,e 
mefsegliin  vna  bortaccia,  dose 
gli  lafciò  dare  più  d’vn  mefe ,  e 
fpefso  gli  andaua  à  vedere, e  tro 
ua.ua,  che  per  fame  lì  mangia- 
uaao'l’vn  l’altro  linocheve  ne 
rimafevn  folo,al  quale  il  pioua- 
no  appicò  vn  fonaglio  al  collo , 
e  lafciollo  andare  per  cafaiil  to¬ 
po,  che  bene  vn  mefe  era  nutri¬ 
to  di  topi,  veeeliaua  come  vna 
gatta  ,  e  così  feguitò  mentre 
vilse,  che  furono  circa  tre  anni, 
nel  qual  tempo  non  vi  fentì  mai 
altro  toppo, che  quello  dal  fona- 
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gli©  r  della  cui  morte  poi  ilpio- 
uano  forte  li  dolfe  * 

Rtfpofid  del  Fistiano  a  vn  Prete  * 

ERa  vn  prete  fcioccojche  fa¬ 
cendo  con  altri  preti  alla 
fcoreggia  in  camilìa,  toccaua  ta 
Jifcoreggiate  ,  che  la  carne  gli 
alzaua  due  dita ,  patena  aco- 
ftui  effer  fauio,  pochi  giorni  do¬ 
po  trouandofi  a  vn  cerchio;  do- 
ue  era  il  piouano  >  voltandoli 
gli  differitemi  piouano ,  onde 
nafce  ,  che  cocendoiì  faue  ne¬ 
re,  fanno  mineftra  bianca  ?  Ri- 
fpofe  il  piouano,  ditemi  prima, 
che  vuol  dire,  che  percotendo 
le  carni  con  vna  correggia  bian 
c a, ella  fdifegnineri  ?  Ricordai! 
doli  ilprete  di  quelle  fcoreggia 
te,  che  haueua  hauutepoco  in¬ 
nanzi, accortoli  del  fuo  eirore  li 
vergognile  chetofli,nè  più  par¬ 
lò  .  U 


r6o  JFaceùe 
llPituano  riprende  il  fuo  Chierico 
d'infingardaggine . 

HAueua  ilpiouano  vnChie 
rico  pigro ,  c  da  poco,& 
ammonendolo  lpeffo  glidiceua 
non  farefii  buon  cane  in  puglia 
ónde  fù  domandato  vn  giorno 
quali  Tuffino  i  cani  di  puglia, & 
egli  così  rifpofevfano  inferi 
chiamare  i  c  ^nifeolcbrà^ 
do  poi  vogliono  próu.4ré^f^v| 
no  vn  paiuolo  pien  dihtft éfy' 
tandolo  a  pie  cani  d’vn  md$„  , 
li  mettono  attorno  i  giouàl?i^^ 
mentre,  che  beuouo  un  pattare 
cheèful  monte  ,  fona  il  corno, 
quelli  che  fono  boni ,  fubito  la- 
fciano  il  calderone  del  latte,  e 
córrono  al  Tuono,  (limando  fia  il 
lupo,  ò  altra  fiera  per  andare  ad 
affrqntarla,i  cattiui,&  infingardi 
attendono  a  bere  il  latte,  non  fi 

muouQ- 
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Imuouono  al  Tuono  del  corno 
onde  il  pallore  gli  a  mazza ,  ò  gli 
impicca  ,  e  quelli»  che  corrono 
tiene  in  buon  prezzo,  coli  dico 
al  mio  Chierico,  eh  farebbe  im¬ 
piccato  fubito  fendo  un  cane, 
perche  farebbe  di  quelli,  che 
non  li  partono  dal  calderone» 


del  P  tettano  in  tra 
Contadini. 


EVfcContadinife  n'andor- 
noalpiou.dicendogliden 
i  a  zappare  la  vigna  vncu- 
èrijio  cantò  prelfo  a  noi,  e  ciafcu 
nodiceua,  egli  ha  cantato  per 
me,  e  fiamo  in  queltione,  &  hab 
biamo  giocato  vn' alino  di  venti 
lire,&  uno  hàmeffoi  danari,  e  1' 
altro l’alino,& l’habbiamo  rimef 
fa  in  uoi,e  cene  uogliamo  Ilare  al 
volito  giudicato. Accetò  il  pioua 


no 
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sio  il  compromeflò ,  l’altra  fera 
venne  vn  di  lorojper  tirarii  pio 
nano  dalla  fua  egli  donò  due  ca 
fc ioli,  &  appena  partitoli, venne 
l’altro  conventi  oua  pregando* 
e  raccomandandoli,  ilpiouano 
daua  buone  parole  a  tutti  due, 
la  mattina  feguente  tornò  que  1- 
lo  dal  calcio,  e  portò vn  paio  di 
polaftrepur  raccomandolTì,  par 
titoli  coftui  venne  quello  deli’- 
oua  con  vn  paio  di  capponi  con 
molti  preghi, e  cosìfeionopiù 
volte  Tempre  migliorando  con 
prefenti. 

Quando  parie  al  piouano  d- 
hauerne  cauato  a  baftanza,  gli 
chiamò  tutti  due,e  dille  all'vno 
io  ti  voglio  faluare  1  alino,e  all’¬ 
altro  le  venti  lire,  perche  io  giu 
dico, che  il  cuculio  cantò  per 
me  non  per  nilìùno  di  voi,  &  che 
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fiailvero  ciafcuno  di  voi  m'ha 
prefentato  cinque,  ò  fei  volte, 
feiocchijche  voi  fetej  io  vi  ren¬ 
derai  prefenti,ma confiderete* 
bàttendo  voi  fatto  quefto  com- 
^romefso  in  altri  non  gli  rihaue 
retti,  e  però  veniteli  a,godeje 
meco. 

R'tpr  enfiane  del  Fiottano 
a  vn  Canonico . 

VN  Canonico  gcatirhao- 
mo,ma  vitiofo,&  ignora» 
te,  contendo  con  vn  prete  di 
contado  virtuofo,  e  buono,  gli 
dicea  villan  gaglioffo,  vdcndo  il 
piouano,  riprefe  il  Canonico, 
foggiungendo,la  patria,&  igno 
bitta  folamence,  fanno  vergo¬ 
gna  a  quefto  prete,  ma  voi  Mef. 
icr  lo  Canonico  fate  vergogna 
alla  patria,  e  nobiltà  donde  fe  ce 
nato. 


Vden- 
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Vdendo  il  piouano  un  gioua- 
ne  veftito  honoreuolmente,  e 
di  bei  panni,  che  diceua parole 
brutte , e  dishonefte  ,li  diife  >ò 
tu  di  parole  limili  a’  panni ,  ò  tu 
porti  i  pànni  fimili  alle  parole. 

Venne  vno  al  piouano  dicetv 
do  io  voglio  diruivngranfegre 
to,ma  voglio'che  miprometiate 
non  ne  parlare  con  gli  altri  ;ri- 
fpofe  il  piouano,  come  noi  tu 
ch’io  mitenga  di  conferirlo  con 
altri,  fe  non  tipuoi  contenere  ttì 
dirlo  a  me? 

Domandato  il  Piouano  Ar¬ 
lotto  in  qual  terrà  fufle  buono 
vulnere,  rifpofe  non  lidouerha- 
bitare  in  quelle  Città  >  e  luoghi 
doue  lefpeie  auanzanoi  gua¬ 
dagni  ,doue  gli  huomini  poflo- 
no  più  che  le  leggi . 
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il  pitu  ano  fa  cono  fiere  a  vn  Con - 
t  aiino  la  fina  ingratitudine . 

VN  Contadino  richiefe  il 
Pio.divn  faccio  di  grano, 
dille  ir  piou.  volentieri,  cagli  il 
Tacco,  &  va  su  in  quel.canton 
della  Tcala,  donde  lo  leuafti  an¬ 
no, e  pigliatelo  .  Andò  il  conta¬ 
dino^  tornò  dicendolo  hòcer 
tofuin  ogniluoco,  doueanno, 
nò  vi  trouo  grano,  nè  biada ,  ri- 
fpofe  ilpiouano,  non  vi  è  egli 
quello,  ch’ioti  predai  anno?  il 
:ontadino  diffe  mefieroòjadun 
]ue,  rifpofeil  piouano,  non  me 
o  renderti  tu  anno  ,fe  me  l'ha- 
icfti  renduto ,  te  lo  pocrei  hora 
»reftare  ►  Vergognofli  il  conta- 
:.iioo  della  Tua  ingratitudine }  e 
e  n’andò fenza grano, &  alla  ri¬ 
colta,  che  venne  rendè  al  pioua¬ 
no  quello  deli' anno paffato. 

Fon- 
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Vendetta  del  Fiottano  a  certi  ,  che 
lo  fecero  ftare  fen\a  degnare  • 


Lcuni  Cittadini  buoni 


jfj  compagni  andorno  a  ve¬ 
dere  il  piouano,  il  quale  allu- 
fanza  fua  fece  loro  carezze,  6^ 
andando  egli  fu  Thora  defi- 
nare  in  uicinanza  doue  badò 
alquanto,  lo  ferrorno  fuori,  e 
matigiorno  la  fua  parte,e  la  loro, 
e  poi  apertogli ,  egli Tenerife,  e 
mangiò  pane,  e  cafcio,  &  anda¬ 
to  poi  in  Chiefa,  empiè  la  pilla 
dell' acqua  benedeta  d’ oglio, 
doue  uenendo  coloro,  cantò  un 
S  »l^o  rendendole  gratie,  e  poi 
dette  loro  [acqua  fanta,  e  gli 
conciò  i  panni  per  il  dì  de  le  fe¬ 
tte,  etti  ridendo  della  burla  c’ha 
ueuano  fatta  al  piouano,  non  s’* 
accorfono  delfoglio  fino  alfal- 
tro  dì,  c he  ueggcnd  ofi  le  beret* 
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:e  ,  &  i  mantelli  guadi  fel’arre- 
:orno  a  patienza  (  giudicando 
Ja  loro  medelimi  elfergli  ftato 
ratto  i!  douere ,  hauendoló  fac- 
:o  digiunare  fuori  di  uilla,  c  di 
::afa  fu  a  . 

Amaeftr Amenti  del  Pìùtiane 


a  v»  giovane  » 

MOlte  uolte  haueua  il  pi» 
uano  riprefo  un  giouane 
Tuo  amico  fcoftumato,  Scueg- 
gendo  di  non  far  frutto  alcuno, 
an  giorno  fategli  un  Iongo  di- 
corfo  ,  e  pur  moftrando  colui 
ìon  tener  molto  conto ,  gli  det- 
;e  quello  elfemoio.  Che  gialli 
[in  uiUano,  che  prefe  un  bellufi- 
gnolo,  il  quale  uoltofeli  con  hu- 
nil  uoccygli  dille ,  fe  tu  mi  uuol 
afeiar  andare, io  ti  prometto  di 
lare  tre  ammaeftramenti,  che 
egli  terrai  a  mente  farai  felice 

al 
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al  tempo  di  tua  vita,  gli  promef- 
feiJ  villano  dilaniarlo,  fe  glie  1‘ 
infegnafle  »  all’hora  difle  il  lufi- 
gnolo;  ilprimo  ammaeftramen- 
tOjè  non  defiderare,  nè  cercare 
coTe  imponìbili  àtrouare, 
hauerejil  fecondo  èche  tu  Tap¬ 
pi  tenere  quella  cofa  di  che  tu 
hai  bifogno  ;  il  terzo  è  ,  che  tù 
non  creda  in  modo  alcuno  quella 
cofa,  chenonpuò  eflère.  11  villa¬ 
no  hebbe  molto  cari  gli  aramat 
fìratnenti3e  lafciolJo  andare  co¬ 
me  haueua  promefso>airhora  il 
luiìgnolo  volato  fopra  un’arbo 
re  altos  ficuro  dille  al  tiillano , in 
maH’horaper  remi  hailafciato 
andare,  perche  Tappi  ch’io  hò 
nel  gozzo  una  preciofilìima  pie 
ita  geodi,,  come  vn'ouod’oca, 
che  vale  vn  teToro.  Il  che  inten 
derido  il  villano  con  grande  in- 
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ìanza,  fi  nielle  dietro  aH’vccel- 
oper  ripigliarlo  3  Seguitandolo 
iermacchie,Selue ,  &  eflendo- 
ì  agiraro  lungamente;  glidifse 
1  lufignuolo;  matto  che  tu  Sei, 
parr'egli  hauer  tenuti  a  mente 
j>li  ammaeftramenti  j  ch’io  t’hò 
lati?  tu  m'hai  hauuto,enon  m’ 
lai  Saputo  tenere  ,  e  credi  eh’ io 
labbi  in  gozzo  vna  pietra  co- 
ne  vnouo  d’oca,  eh  è  maggior 
ei  volte  di  me,  come  voi  tu5che 
a  mi  ftia  in  gozzo?  &  in  oltre  ef- 
endoti  vScito  vna  volta  dalle 
inani,  come  credi  tu  ch’io  mi  la¬ 
ti  pigliare  ?  tu  perdi  il  tempo, li 
thè  vatti  in  mall'hora.  E  così 
ietto  il  piouano, laSciò  il  gioua- 
iie  nella  Sua  ofiinatione. 


-Si¬ 


li 
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Ricordo  del  Fiottano  a  vn 
Contadino . 

C  \fcò  va  contadino  da  va  - 
arbore.,  e  fi  ruppe  le  corte, 
il  Pxouano  andandolo  a  vifiure, 
perche  era  fuo  popolano*come 
l'hebbe  confortato, gli  difie,che 
gli  darebbe  vna  regola  ch’o  (Ter- 
u  a  ad  ola  non  fi  farebbe  mai  mal 
nel  ca(care,rifpofe  il  villano  vor- 
teivche  me  Phaiierti  data  prima, 
che  fuffi  caduto, ma  pur  fon  con 
tento  d’impararla,  che  mi  po¬ 
trebbe  giouare  per  fauenire  :  il 
piouano  difle  ,  fa  che  tu  nonfij 
mai  follecito  allofcendere  ,che 
al  falire,  ma  con  quella  tardità, 
che  tu  monti  fufo  tornerai  giufo,. 
e  così  non  ti  farai  male . 

T  ratto 


I 
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T  ratto  del  P  lottano  avnCit - 
tadìno  ,  f  A*  metteva  il 
capaccio  fa  l'altare  » 

N  Vecchio  Fiorentino  era 


v  folito  per  fua  deuotionc 
ogni  mattina  vdir  Meffa  all'Al¬ 
tare  della  Nuntiata  ,  e  cauatófi 
il  capticelo  rofato ,  come  fi  por- 
tauain  quel  tempo  nuocendo¬ 
lo  per  non  logorare}  lo  poneua 
fu  r  Alt  are,  e  poi  per  la  fcefa  non 
refèaua  mai  di  mafticare,  bacia¬ 
re  ,  e  fputare,  facendo  vn  gran 
guazzo  a  piè  delimitare,  in  mo¬ 
do  3  ch’era  venuto  a  noia  a  t ot¬ 
ti  i  Frati,  e  non  fi  trouaua  chi 
voleffeandaruiadir  Meda  quan 
do  quel  fafiidiofo  v'era.»  &  per 
e  (Ter  Cittadino  (tatuale,  e  ripu¬ 
tato,  non  s’ardiuano  a  dire  cola 
alcuna, il  Priore  penfando  come 
potefle  di  vezzarnelo  ,  trouò 


H  2  vna 
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vna  mattina  il  piouano,  e  Io  ri¬ 
cercò  >  che  veniffe  a  dir  MefTa 
all' Aitar  della  Nuntiata,&a  de 
finar  co' Frati ,  accettò  il  pioua¬ 
no,  &  appena  haueua  comincia¬ 
tala  MefTa, &eccotiIo  ftoma- 
cefo  vecchio 3  che  fecondo IV- 
fanza5pofio ilcapuccio  ful’AIt- 
re  cominciò  a  fputacchiare,§u- 
arda  il  piouano  quefta  beltia,e 
marauigliandoli  della  Tua  info- 
lenza  5  non  poteua  finirla  Meffa 
per  il  ftrepito  di  quel  faftidiofo 
fputare  .  Onde  venendo  al  Pre- 
fario,doueè  folico  diftenderfi 
alquanto  le  braccia,  il  piouano 
con  belle  attitudine;  deftramen 
te  gettò  quel  capuccio  interra, 
che  per  buona  forte  cadendo 
in  quel  proprio  lago  di  fputac- 
ch*  fi  fiiolfej  tutto  s*imbrauò,& 
-piiaftoifi  ;  il  Cittadino  tutto  in- 

KJ  _ 

fu- 
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furiato  fi  Ieuò,  &  addottene  in 
Sagreftia  per  nettare  il  capac¬ 
cio,  doue  poco  dopo,  hauendo 
già  finita  la  Metta  ,  fopragiunfe 
ji!  piouano  per  ttpuraifì;  al  qual 
il  vecchio  elide,  piouano  voi  mi 
haueteguafte  quetto  capoccio; 
ma  vi  hò  per  jfeufato  ;  perche 
inon  vene  accorgerti,  Rifpofe  il 
piouano  ,  voi  fete  ben  grotto  a 
credere>  ch'io  non  mi  auedeflì 
della  beftiahtà,&  infolenza  vo- 
ftra.  Io  viddi  beniffimo  quello 
ch'io  feci,  come  non  vi  vergo- 
gnateuoi  aporre  il  capuccio,  e  . 
i  uoftri  pedocchi  fu  l’Ajtare  a 
lato  al  calice,  e  recere  tutta 
mattina  ?  che  fò  hora,  che  io 
hebbi  paura  ,  che  mi  empietti  il 
calice  d’aie  ro,  che  di  uino,&  ac 
qua,  &  ui  prometto, che  s*io  di¬ 
ceffi  Mefsa  fpefo  come  quitti 
H  3  Fra- 
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Frati,  vi  difuezzerei  di  quelli 
fcqllumati  modi.  Andollène  il 
Cittadino  pieno  di  vergogna 
fenzatifpofta,  con  gran  piacere 
di  tutti  quei  Frati,  i  quali  rin- 
gratiorno  il  piouano  della  buo¬ 
na  opera  fatta,  e  dettengli  da 
definare  allegramente. 

Il  Pianane  dite  ad  vn  prete  lane- 
mila  de  tordt, 

XT  N  prete  amico  del  pioua- 
V  no  lo  rkercaua  d'andar 
feco  fu  le  galee,alquale  il  pioua¬ 
no  afiegnò  molte  ragioni,  per¬ 
che  non  vi  doueffe  andare,  e  fi¬ 
nalmente  veggendolo  Ilare  chi¬ 
nato,  lidilfe  quella  no  u  e  Ila.  A 
vnagran  moltitudine  di  tordi, 
ch’erano  perla  Romagna,  ven¬ 
ne  voglia  di  cercare  lor  ventura 
&  al  tempo  dell  vua,  e  fichi  fi 
me  fieno  incarnino,  eia  prima 

po- 
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pofata  furono  furalpe,.ipaefans 
vedendo  quello  gran  numero  li 
tefono  reti,  e  laccioli^  e  ne  pre¬ 
fero  qualcheduno ,  gli  altri  di- 
fccferoin  M  ugello,  doue  troua- 
rono  buona  paftura,  e  pur  ve  ne 
fumo  prefi,  dipoi  paflòrno  nel 
piano  diFirrenze,&  vitrouorno 
da  pafturarfi  affai  bene  a  vua,  e 
fichi,  ma  ve  ne  fumo  prefi  affai* 
di  qniui  fe  ne  andorno  in  Val  di 
pifa,  doue  parue  loro  boniffima 
ftanzaper  l’amenità^  e  fertilità 
del  paefe  3  pieno  d’ogni  forte 
frutti,  e  di  bei  bofchetti,eper<> 
fi  rifoluerono  di  fermaruifi  ,ma 
inpoco  tempo  fumo  quafipre- 
fi  t  utti,  con  lacciuoli,  ragne,fru- 
gniuoli  vi fc h io,  &  altri  artifici^ 
da  forte  chea  quei  pochi  che 
auanzorno5paruealoro  milfan- 
nitornarfene  di  là  da  monti*» 
H  4  quei* 


I 
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quei, cheerano  rimarli  veggen 
do  tornati  graffi,  gli  haueuan 
grand’  inuidia  ,  e  gli  diceuano 
voi  fète  tornati  graffi  buon  prò 
vi  faccia  ,  enoimefchini  rima¬ 
nemmo  a  dentar  alle  ghiande, 
&  a  rnorici  di  fame  i  quali  coli 
rifpofero,  ò  fciocchi,  &  infenfati 
non  vedete  voi  il  pieciol  nume¬ 
ro,  che  fiam  torna  ti  a  cafa,  che 
non  fiamo  vno  per  migliaio  ?  fe 
voihauefti  veduto,  efapeftigli 
affanni,  pericoli corfi,  e  lanate 
emazzate,che  habbiam  patito 
certo  ci  haureftigran  compat 
fione,e  non  vi  verrebbe  mai  vo 
glia  d’andar  fuori,  come  hab- 
biamo  fatto  noi, e  fe  pur  ande- 
rete,e  che  fcampiace,  lappiamo 
che  farete  faldo  propolito  di 
mai  più  ritornare:  E  ciò  detto, 
foggmnfe  il  piouano  all’amico. 

Così 
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Così  dico  a  te  del  venire  fu  le 


jgalee,ti  configlio  che  tu  non  ve- 
ga>  perche  pochi  ne  fanno  bene 


e  non  guardare  a  me  che  io  fi a 
tornato  più  volte  in  buono  ef- 


fereche  fe  tu  fapetfi  iidifaggh 


che  ho  patiti,  te  ne  verrebbe 
pietà,  e  per  Tempre  ce  ne  fuggi¬ 
rebbe  la  voglia. 

Letti  del  P tonano  a  vna  cena , 
Ornando  M.  Falcone  di 


l  Francia,fù  vna  fera  in  Fi¬ 
renze  conuitatoda  M.  Carlo 
de'Medici,  doue  fi  economo  il 
Magnifici  Lorenzo,  e  Giuliano 
de  Medici, &  altri  gencifh uomi¬ 
ni,  &  vi  era  ancora  il  piouano,il 
qual  eflendo  domandato  alfuo- 
co,  fe  fufie  hora  di  cena,  rifpofe 
il  maggior  difaggio,che  fi  dia  a 
barbarefehi,  e  tenergli  fu  lcmof 

r  1  w 


fe,  edopoqualche  ragionameli-- 
H  5  to 
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to andati  a  tauola,  crollando  il 
piouano»  ch’il  vino  era  ottimo* 
beuea  gagliardamente,  di  force, 
die  daiconuiuanti  era  votato, 
di  che  auedendofi  egli  ,  corno 
fùpreffo  al  fine  della  cena,  difie 
nom  vi  maravigliate  del  mio  be¬ 
re  ftraordinario,  perche  io  ho 
grandiffima  fece,  la  cagione  è* 
ch’io  venni  fia  notte  daPifa,fù 
per  fi  Arno  in  vna  fcafa  carica  di 
fale  >  &  hò  dormito  fopra  vno  di 
quei  fiacchi  pieni  di  fale,  che  mi 
hà  tanto  rift  eco,  che  non  mi  ca- 
ueiòla  fiere  di  quelli  otto  gior¬ 
ni,  e  per  ventura  tocca  a  Melfer 
Carlo  quefta  prima  fera  • 

II  P tonane  dice  la  neuella  deTopu 

TRouandofi  vn  giorno  a  ra-  j 
gionaril  piouano  con  al¬ 
cuni  fiuoi  amici,  vi  fàvn,che  dif-  ; 
fesche  farebbe  facile  ammazza* 

re 
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re  vn  gran  Capitano  contro  ai 
Éjuale  s' erari  (coperti  alcuni  rra^ 
dimenìi,  rifpofe  il  piouano  fa¬ 
rebbe  facil  cofa  ,  fe  fi  trouaffe 
:bi  appicaffe  il  fon  aglio  *  e  do¬ 
mandato  quello  i  che  ciò  figni- 
,6cafsc,egli  diffc  la  fcguente  no¬ 
cella  ricopi  già  fecero  vn  gran 
concilio,  doue  mteruennero  i 
principali  capi  del  mondo  a  qua. 
li  il  Duca  loro  parlò  a  quella 
modo,  noi  habbiam  mandato' 
per  voi  per  intendere  i  pareri 
jvoftri,  in  che  modo  noi  poteifi- 
mo  afieurarfi  dalle  gatte,  le  qua 
ili  fapcte  come  ci  perfeguitano; 
e  fan  di  noi  ogni  {traccio  •  Fur¬ 
ino  molti  pareri,  e  tra  gl*  altri 
difse  vn  di  loro  a  me  pare,  che  fi 
debba  appiccare  vn  fon^gho  ali 
collo  allagatta,  poiché  ella  non. 
potrà  fi  torto  mouerfi,  che  ilfo-. 

H  6  na- 
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naglio  non  fuontt  e  noi  h aremo4 
tempo  a  fuggirci.  Affermarono  ! 
tutti  che  quello  era  il  migior  j 
parere  ,  e  che  cofi  douette  fare,  j 
All  horail  Duca  ditte,  che  atfai  j 
li  piaceua  limile  inuentione,  ma  ! 
era  accettano  trouare  vno,che 
appicattVil  fonaglio  :  comincia¬ 
rono  tutti  a  guardarli  inuifoT 
un  l'altro,  e  non  fi  trouò  in  tra  i 
topi  alcuno,  che  gli  ardifle  ap¬ 
piccarlo*  e  cofi  d  imoilrò ,  che  le 
cofe  d’importanza  non  nefco*» 
no  facilmente . 

Motto  del  Piou ano  gravemente  ma- 
lato^  a  vn  Cauahere . 

ÌNteadendo  un  gran  Citta¬ 
dino  di  Firenze ,  eCaualier 
molto  ftimato,  cheil  pio  ua-no 
era  amalato graucmente,Io mari  j 
dò  a  attirare, più  per  potere  im¬ 
petrare  la  piene,  che  per  carità, 

&an- 
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&  ancora  che  il  piouano  flette 
graue,  conobbe  tutto ,  &  a  che 
finefufl^  la  vifita  ,& risponden¬ 
do  al  mandato  del  Caualiere* 
ditte,  ringratia  da  mia  parte  il 
tuo  magnifico  padrone 5e  dira¬ 
gli  che  l'andata  mia  s5attretta,e 
!  che  egli  fà  le  balle,  e  già  hà  qua 
fi  legate  ,  &che  predo  mi  verrà 
!  a  vedere  :  haueua  il  Caualiere 
p  ù  di  fetranca  cinque  anni, l’al¬ 
tra  mattina  il  piouano  patto  di 
quefta  vita  dipoi  infra  pochi 
I  meli  il  Caualiere  Tadò  a  crouare* 


Natta  fatta  al  Fiottano  a  *vn'~ 
officio  de  morti  • 


Nndòil  piouanoa  vno an¬ 
nuale,  muitato  da  certi 
Contadini  ricchi,  che  ogn'anno 
lo  faceuano  per  loro  pad^es  e 
cancatachefùla  Metta  con  do¬ 


dici 
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dici  altri  preti,  furono  menati  a 
defìnare,  doue furono  ben  tifa¬ 
tati  ,  &  al  piodano  per  efsere  it 
più  vecchio  furono  commefse 
le  parole  da  parte  cie'Contadi- 
nìcome  s’  ufa;  e  prima  che  co- 
mmciafse,  fù  polla  vna  cartuc¬ 
cia  alianti  aciafcuno prete  den¬ 
aro  ni  foldifei  ,  &  al  piouano  co¬ 
me  graduata  una  con  foldi  die¬ 
ci  , mefse  le  carùiecie  *eg!i  difse 
malte  accoiiimodare^e  graui  pa 
iole  circa  la  memoria,  che  i  Con 
ladini  faceuanoper  f  anima  del 
padre  loro  >  ringratiando  anco¬ 
ra  quegli  venerandi  preti  delle 
loro  Mef$cv&  Officio,  con  qual- 
che  lode  de’ Contadini  del  ti¬ 
more  di  Dio,  e  delf  h onore  fat¬ 
to  a’ preti,  mentre,  che  il  piou  a- 
mo  attentamente  faceua  V ora¬ 
zione  $  n  d  i  qu  ei  pr  e  t  i  g  1 1 1  e  uò  1  a 
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fua  cartuccia  con  i  folcii  dieci 
dinanzi»  c  pofcuenc  vn’altra  pie 
na  di  fafsohni  <  Finto  c’hebbeif 
piouanoprefe  il  Tuo  cartocio,  e 
trouandoui  dentro  fallì, chiamò 
i  Contadini, e difse  ,a  me  bifo- 
gna  correggere  l’error ch'io  hò 
fatto  d’haqer  detto  troppo  be¬ 
ne  di  voi ,  bifognandomi  dire 
tutto  Toppofìto:  Non  vi  vergo¬ 
gnate  voi  hauertni  dato  per  die¬ 
ci  foldi  quelli  fafsi  ?  vetgona- 
ronlì  ^Contadini,  &  gli  detto¬ 
ne  altri  dieci  Ioidi,  dieendo,che 
gl’erallara  fatta  vna  natta  y  ri- 
Ipolè  il  piouano  la  natta  voglio, 
che  lì  a  Hata  fatta  voi,che  io  non 
fono  huomo  da  efsermi  fatte 
natte: 


M 
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/2  Plorano  incoi  fato  d' batter 
tolto  danari  rende  vn 
fiorino  di  più  . 


Rollandoli  il  Piouanoalla 


morte  di  M.  Antonio  da 


Cercina  ,  fu  incolpato  d’hauer 
tolti  della  borfa  di  IVh  Antonio, 
fiorini  mille  cinquecento  ch'e¬ 
gli  haueua  adofTo:  fculoffi  il  pio¬ 
tano  dicendo  che  fol  vi  erano 
due  fiorini,  iquali  haueua  prefi 
acciò  non  andaflino  malese  mef- 
fili  nella  fua  fcarfella ,  doue  non 
erafenonvn  fiorino,  &roefTafi 
la  mano  al  fianco,  reftituì  li  doi 
fiorini  infieme  col  fuo  >  che  ha¬ 
ueua  nella  fcarfella  fenza  ac¬ 
corgercene  ,  e  di  quiui  poco 
auuedutofene  dilfe  alli  circon- 
fianti,alla  morte  de  preti  fi  fuol 
robbare,e  guadagnare  qual  co- 
fa,  &  io  ho  fatto  il  contrario. 


che 
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che  ci  hò  meflo  di  borfa.il  Cer» 
cina  non  fece  mai  altro  in  vita, 
che  rubbare  altrui ,  e  me  rubba 
in  vita,  &  in  morte  . 

Il  Piouant  è  mandato  Arni  af  iato  - 
re  al  Re  Renato . 

AR  riuorno  le  galeazze  Fio¬ 
rentine  prefloaProuenza 
&  fi  fermarono  in  vn  certo  por¬ 
to  vicino  alReRenato  circa  mi¬ 
glia  difdotto,  doue  trouorno 
alcuni  Catelani  con  mercantie, 

I  c'haueuano  a  paflar  per  quel¬ 
lo  del  Rè, e  non  ardiuano  per  ti¬ 
more  de  Prouenzali,  perche 
erano  loro  Rimici ,  Il  Capitano, 
ch’era  Borrolomeo  Martelli, 
chiamato  a  fe  il pioti  lidiire>e'- 
bifogn a, che  voi  andiate  Amba* 
Sciatore, mfieme  col  Cancelliere 
al  Rè  ad  impetrare  vn  faluo  con¬ 
dotto  per  quelli  Catelani,  per¬ 
che 


Faettìt, 

che  battendolo  ,  e  leuando  co- 
ftoro ,  guadagnaranno  le  noftre 
galere  più  di  ducati  otto  cento 
&  dettegli  in  fua  compagnia  il 
fuo  Cancelliere,e  facendoli  dar 
danari  per  le  fpefe  a  Carlo  Gua 
fconiScriuano,efso  voleuacon 
tarli  loro, il  piouano  difse.  Io  vò 
Ambafciadore  a  vnRè ,  e  turni 
vuoi  contare  dinari  ?  Carlo,  che 
era  tutto  gentile,  e  da  bene, 
dilse»  perdonatemi,  voi  haue- 
te  rag-one,&in  vn  fachettofen 
2, a  contare  li  diede  piùchel’bi- 
fogno,e  così  partiti  come  fumo 
cantinati  dieci  miglia  fi  ferma¬ 
rono  equiui  definorno,  cenor- 
no,,e  fterono  fin'all’ altra  matti¬ 
na,  poife  n'andorno  alla  Terra 
dou’era il  Rè,  e  fcaualcati,  volfc  i 
ti  piouano  vdirMefsa.e  fareol-  ( 
latione  ili  Cancelliere ,  che  era  j 

feco 
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feco  fi  confumaua ,  cnon  frane¬ 
rebbe  voluto  far  tante  pofate3  g 
riprefe  ilpiouano  della  tardan¬ 
za,  rilpofe  ilpiouano5  noifiamo 
Ambafcia  dori,  voglio  e  fraudi  a- 
Itno  con  grauità ,  e  finalmente 
giunti  al  palazzo  dou’erailRè» 
che  in  Firenze  non  faria  fiata 
tdavn  debile  Cittadin,  fece  di¬ 
re  al  Rè,  che  due  Ambafciadori 
delle  galee  Fiorentine  voleuara 
parlare  a  fua  Maeftà  ,  e  fiati 
quattrrhore  ad  affettare,  più 
volte  gli  ferono  replicare  il  me- 
defimo  ,  e  Tempre  fù  loro  rifpo- 
fio/ua  Maeftà  era  occupatagli  j 
de  entrorno  in  vnacorte ,  per¬ 
che  manco  gli  increfcefie  }’  a- 
fpettare,&  alzando  il  piouanoil 
vifo,  vidde  il  Rè ,  che  convna 
cerabotana  da  vnafineftratra- 
freua  pallotole  a  vn  fuo  cuocos 

fde- 
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fdegnato  il  piouano ,  dìfle' al¬ 
quanto  forte,  io  non  mi  ma ra- 
uiglio  ,  che  a  cortili  fuife  tolto  il 
Reame;  noi fiamo  flati  qui  quat 
trò  ho  re  a  porta  d’vna  frafca,  e 
bìfognache  fia  vn’homo  dapo- 
co:  Veduti  ilRègliAmbafciado 
ri, e  forfè  vdito  fi  vergognò  ,  & 
dette  loro  audienza,  &  otten¬ 
nero  da  lui  vn  pieno  faluo  con¬ 
dotto  ,  che  fe  non  fufle  flato  il 
piouano  non  l’hauerebbone  ot¬ 
tenuto  . 

Piaceuolez\a  del  piouano 
a  vna  cena. 

ERa  vna  fera  a  cena  il  pioua¬ 
no  con  molti  huomini  da 
bene,  in  vna  villa,  e  comincian¬ 
do  a  piouere  tutti  i  diceuano  eh* 
era  molto  bona,  &a  propofito 
quell’acqua  alla  fementa  ,veg- 

geu- 
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gendoilpiou.  chenefsuninac- 
quauail  vino  jdifse  ,  voi  lodate 
tutti  tanto  quell’acqua,  &  non 
ci  è  però  alcuni  di  voi ,  che  Ce  no 
metta  vna  gocciola  in  corpo. 

Et  efsendo  alla  mede/im  a  cena 

in  tauola  molti  tordij  Se  alsai 
[fallicela  il  piouano  assaggiata 
da  faificcia  la  cominciò  a  lodar 
ftraordinariamente  ,  dicendo 
non  hauer  mai  mangiato  la  mi- 
gliorCjdi  forte,  che  tutti  fi  mef. 
fono  a  mangiarne,  Stilpiotiano 
intanto  mangiauaipiù  gradì,  e 
miglior  tordi ,  che  vi  fu/Iino, co¬ 
me  la falciccia  fù  finita  fi  volfo- 
aoalli  tordi, e  trouado  ch’il pj0. 
hauea  mangiati  i  migliori,  dj/Tc- 
ro,voihauete  lodata  la  falcicela 
ma  hauetc  attefo  a  mangiar  i’tor 
di;  rilpofe  il  p;o u .  egli  è  vero 

iche  io  hò  detto,  chela  falciccia 

è  buo- 
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è  buona, ma  fono  migliori  i  tor¬ 
di^  hò  fatto  come- voi,  che  ha- 
liete  lodato  Inacqua,  ebeuuco  il 
vino  puro  . 

Il  fine  delle  Facetìe  dei  Pia¬ 
nano  Ar  lotte  • 

buffonerie 

DEL  G  ONE  LI.  A  . 

44&  Ràle  Facetie  poffo- 
A  ‘  .jl  no  ancora  hauerlo- 
^  go  le  Buffone  rie_>, 

benché  quelle  a  eia. 
feuna  perfona  an¬ 
cora,  che  coftutnata,  non  fi  dif- 
dicono,  e  quelle  a  quelli  foli  lì 
conuengono,  che  fu  per  le  Cor¬ 
ti  de’Sig.  fi  trattengono,  oltre,' 
che  anco  i  buffoni  di  bei  trattil  i 

moti. 
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moti,  efacetie  vfatlo  fpeffo  per¬ 
che  limili  huomini  per  la  grati 
pratica ,  che  hanno ,  argutillìmi 
fono,  aggiunta  alla  naturalin- 
iclinatione.  Trà  molti  che  di  que 
fta  forte  fon  flati,  fù  affai  piace¬ 
vole  il  Gonnella  ,  buffone  del 
Duca  Botfo  di  Ferrara,  il  qua! 
Sig.  per  dilettarli  di  limili  huo¬ 
mini ,  diè  occilión  al  prouer- 
bio  che  lìdice,  quando  vno 
Vuol  farii  buffone,-  Non  è  più  jj 
tempo  del  Duca  Borfo  ,  Fiorì  il 
Gonnella  quali  ne  i  medefimi 
tempi,  che  il  Piouano  Arlotto,e 
fece  di  molte  buffonerie ,  tal 
che  per  tutta  Italia  li  diceua 
del  fatto  fuo,  e  di  quelle,  che  ci 
fon  venute  alle  mani,  noteremo 
quelle  parole  che  qui  fatto, 
Pervna  folennità  di  Natale, 
elfendo  il  detto  Duca  inChie- 

fa. 
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a  con  vetta  di  broccato  fe  gli 
accorto  ilGonnella,  &verfogli 
adotto  vn  fcartoccio  pieno  di 
pedocchi,e  tiratoli  da  vna  ban* 
da  ftaua  a  vedere  quel  cfaefe- 
guifse  j  II  Duca  indi  a  poco  co¬ 
minciò  a  fentirfi  mordere  nella 
golla,  e  mefloui  le  mani  troua 
che  fon  pidocchi  e  cosi  piglian¬ 
done  parecchi,  efentendo  che 
moltiplicauano,accenna ,  che  L 
fia  trattala  vette.  Albico  il  Gon¬ 
nella^  che  ftaua  auuertito  la  pre 
fe,  e  mentre  che  il  Duca  fìraf- 
fettaua,  fi  dileguò  con  la  vette 
fottoil  braccio,  eportatofelaa 
cafa  non  la  volle  poi  rendere ,  e 
così  fe  la  guadagnò  „ 

Eflendofi  malata  la  Duchef 
Ai  il  Duca  difTe  al  Gonnella  mai 
da  vn  poco  a  palazzo  la  tu; 

trac  teiere  Madama 


moglie  a 
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rifpofeil  Gonnella  Signore  non 
jve  ne  curate,  perche  ella  è for* 
ida,  &  non  ode,  fe  non  fi  grida 
Torte;  replicò  il  Duca ,  mandala 
in  ogni  modo,  chela  Duchefla 
’haurà  caro .  Il  buffone  tornato 
a  cala  dille  alla  moglie,  e'bifo- 
gna,che  tu  vadiin  Corteavifi- 
tar  la  Duchefla ,  &  fe  il  Duca  ti 
dice  cofa  alcuna  rifpondigli  con 
penni,  e  grida  forte ,  perche.egli 
2  fordo,andatala  donna,  trouò 
il  Duca  in  camera  della  Duchef- 
Ta,  il  quale  auuifandofi  chi  ella 
fufTe,  gli  domandò  con  alta  vo¬ 
ce, fe  ella  era  la  moglie  delGon* 
nella,  comincio  la  donna  accen¬ 
nare,  &  poi  a  r'i/pondere  gridan 
do  quanto  poteua,  credendo 
eh  e  il  Duca  fiifle  lordo,  di  forte 
chela  Duchefla  Aia  forditaper 
le  grida, pregò  i^Duea,chepar- 
I  la  A  * 
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Jaflepiù  piano, egli difle, code! 
è  forda,  &  bifogna  gridare  al- 
trimente  non  fentirebbefla  don¬ 
na  fentendo  quefto  difle  ;  Si¬ 
gnore  ,fordo  fiate  voi,  che  co  fi 
mi  ha  detto  il  Gonnella  ;  ftupifli 
il  Duca,  che  fi  accorfe  dell’in¬ 
ganno  dell’aftuto  buffone,epiù 
nonparlo,  &ladonnafenc tor¬ 
nò  a  cafabarbottando. 

Andò  il  Gonnella  vna  matti¬ 
na  al  Duomo  alla  Meflà,  etro- 
uat  i  tre  ciechi  che  ftauano  ac¬ 
cattando  a  cantol’vno  ail’altro 
&  difle  loro,  pigliate  quefto  fe¬ 
llone  partiuelo  tra  voi,  e  prega¬ 
te  Dio  per  me ,  e  non  lo  dette  a 
nell’uno,  i  ciechi  lo  ringhiaro¬ 
no,  dicendo,  Dio  ve  lo  meriti, 
faremo  oratione  per  voi,  pcn- 
.  fando ,  che i’haueflc  laciato  a’ 
va  di  loro,  &  venuta  l’hora  deli] 

de»  ] 
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efinare  volendofene  andar  a 
afa  3  comminciorno  a  dire  tri 
>ro3diuidiamoil  teftone5a  che 
xordandofi  tutti;  dille  vno, 
li  1* hà  Jo  fcambi ,  &  dxendo 
afe  uno,  io  non  Thò,  e  replican- 
o3tu  rhaitu,anzi  tu,  comincia¬ 
mo  a  darli  delle  mazzate  da 
[echi, e  fi  farebbono  ftreppiati, 

;  le  porfone  ,  che  pafiauano 
on  glihauefsero  diuifi . 

Haueua  fatto  li  detto  buffo- 
“  vn  fcherzo  alla  Duchefsa , 
le  non  gfera  piacciuto,ond3- 
la  fi  deliberò  caligamelo;  e 
ìiamate  parecchie  donzelle, 
ifse loro,  che  pigliaflìno  vn  bo 
aftone  in  mano  per  vna,  e  quan 
o  vanifse  il  Gonnella  lo  bafto- 
iflino  molto  bene,  e  che  non  fi 
feiaflino  auuiluppare  con  le lue 
ancie,  tutte  rifpofero,  che  fa- 
I  2  reb- 
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rebbono  il  debito  fenza  rifperl 
to  alcuno^ali’hora  Madama  mai 
dò  per  lui,  il  quale  Albico  vena 
toj  come  vidde  i  baftoniin  ma¬ 
no  alle  donne,  auifandofi  que 
ch'era  diffe,  io  sò  che  mi  voler* 
dare ,  ma  prima  vi  cbieggio  vn; 
grafia,  che  iafciate  cominciar* 
a  quella,  che  io  hò  bacciata  pii 
volte,  e  chi  è  maggior  putam: 
di  voi,  quella  fiala  prima  a  dar¬ 
mi:  Cominciamo  all’hora  tutte 
a  guardava  invilo,  dicendole 
non  fui  mai  putana,  in  tanto  ili 
buffone  decollandoli, folto  fuo- 
ri  di  camera,  &andoffi  con  Dio 
fenza  buffe  :  la  Duchelfa  ripre- 
fe  affai  le  Damigelle,  ma  effe  ri- 
fpondeuano  che  non  erano  ma 
fiate  parane,  e  che  non  hareb- 
bon  mai  cominciato  a  darli. 

Entrando  il  Gonnella  vna^ 

mat- 
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mattina  nelle  danze  della  Du- 
chefla ,  vidde  eh’  ella  infieme 
con  le  fue  damigelle  faceua  ma- 
cheroni,  e  domandando  quello, 
che  fuflè  nel  painolo ,  gli  rifpo- 
fono,  ch’eranopannicheface- 
ua bucato,  andò  aH’horail  buf- 
ifone  in  vn  canto  fi  cauò  le  mu¬ 
tande  ,  &  tornato  deliramente 
le  gittò  ne!  paiuolo,  che  alcuno 
non  fe  ne  auuidei  le  donne  vo¬ 
lendo  poi  cauare  i  maccheroni 
già  cotti  ne’ piatti  d'  argento 
trouorno  le  brache  del  Gonnel¬ 
le  credendo  che  forte  vn  mac¬ 
cherone  groflo  io  me  (Tono  in 
vn  piatto  ,  ma  guardando  più 
minutamente  s’accorfero  quel¬ 
lo,  che  furtejonde  Madama  mon 
tata  in  collera»  cominciò  a  gri¬ 
dare,  para,  piglia,  che  il  Gonnel¬ 
la  fulfe  prefo ,  ma  egli  fogge  n- 
1  3  do 
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do  a  tutta  briglia  fcontrò  HDu- 
ca,al  quale  narrò  il  tutto,  il  Du¬ 
ca  ridendo  lo  menò  a  Madama, 
aflìcurandolo,  chenonglifufse 
fatto  difpiacere. 

Pochi  giorni  dopoj  il  Gonnel 
la  andando  verfola  Roiiiagna, 
fcontròfuori  di  Ferrara  vnadó 
na,che  vendeua  i  porri, &  ripie¬ 
gando  quelle  frondi  ch’ellanon 
haueua  leuateavfo  di  lettere 
infalandole  fé  le  mangiauaidif- 
fe  il  buffone,  madonna  »  doue 
vanno  quelle  lettere ,  che  io  vi 
veggomettere  inboccaèla  don 
na  nlpofe,  vanno  ai  Rè  di  Tarta 
ria  per  auuifarlo  di  quel  che  lì 
fà in  quelli paefi,  perche  ilmef- 
foli  vuole  partir  prcfto,  e  fono 
ite  a  fugelarli.  Difse  il  Gonnella 
e  vna ,  &  feguitando  il  viaggio 
trouò  in  vn  fiume  molte  donne, 

che 
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che  lauauano  panni ,  &  veggen- 
do  vna  di  loro  ,  che  haueua  la 
camifia  raccolta  tra  le  colcie 
dallabanda  di  dietro,  diffe,  ma¬ 
donna  il  culo  vi  mangia  la  carni- 
!ìaah  nó  ti  fei acorto  dilTc  la  do¬ 
na  a  quello  tratto, anziiì  netta  la 
bocca,  perche  ti  vuole  bafciare. 

Fu  ancora  nel  mcdemo  viag¬ 
gio  vn’altra  volta  vccellato  il 
Donneila  ,  perche  fcontrando 
fona  fanciulla  contadina?  che 
guai daua  le  betti  e,  affai  bella, 
tenendoIa3g!i  chiefe,che  digra¬ 
da  gli  moftrafle  il  fuo  petrofe- 

Ìino  ,  che  gli  donerebbe  vn  car¬ 
ino,  Pattata  paftorella  riceuuto 
il  carlino  prefe  vna  capretta  gio¬ 
cane  dVn’anno,  &  alzatigli  la 
coda  difTe  3  guarda  qua  i!  petro- 
felino  che  tu  vuoi  vedere. 

UDudaBorfo  veggendo  il 
I  4  cauallo 
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cauailo  del  Gonnella  *  che  era 
pieno  di  guidalefchi,  vecchio, 
fecco>  &  mal  condotto, gli  difle 
che  vuoi  tu  fare  di  quella  roz- 
za?rifpofe  ilbuffone.fe  tu  hauef 
lìgliocchiali  tu  non  diretti  coli, 
perche  il  mio  cauailo  è  buono 
quanto  alcuno,  che  tu  n’  babbi 
in  dalla,  e  giocherò  cento  duca 
ti  contra  vn  Tacco  di  grano,  che 
il  mio  falta  più  alto ,  che  non  fa* 
rà  ne  (l'uno  de’  tuoi  migliorii  II 
Duca  rifpofe  che  giuochereb- 
be,  all’hora  il  Gonnella  menò  il 
fuo  cauailo  in  palazzo  su  per  le 
fcale  nella  fala  maggiorej  il  Du¬ 
ca  fimilméte  fece  condurre  vno 
de'fuoi  afsai  buono,  credendo 
che  fi  hauefse  afar  la  prona  in 
fala  jalThora  il  buffone  accodò 
il  fuo  alle  fineftre,&  datogli  la 
fpinta  lo  fece  traboccare  in 
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>iazza  ,  che  vi  era  vna  altezza 
ii  molte  braccia ,  e  nel  cadere 
•ece  lì  gran  romore  che  parue, 
:h* il  palazzo  rouinalTe  dal)0 
fondamenta  ;  il  Duca  villa  la 
pazzia  del  buffone,difle,più  pre 
Ilo  volergli  vn  Tacco  di  gra¬ 
no  ,  che  farfaltar  il  fuo  cauallo 
a  quella  guifa,&  commdìe,che 
ghfuflè  datto  il  grano,  ma  lo 
attuto  buffone  fece  fare  vn  Tac¬ 
co,  che  teneua  quattro  moggia, 
&  io  volfe  far  empire . 

Trouandofia  vnpaio  di  noz- 
£C  il  Gonnella,  douefece  molte 
buffonerie  ,  veggendo  che  lo 
fpofo  era  vecchio ,  &  la  fpofa  di 
poca  età,  e  bella ,  gli  d  ilìè  ;  Meli 
fer  voi  hauete  tolto  vn  bel  po¬ 
dere,  ma  bifogna ,  che  toglie  te 
che  vi  aiuti  alauorarlo,  accio- 
jche  non  retti  fodo  . 

I  5  Alla 
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Alfa  tauola  del  Duca  vrìa_, 
mattina  fi  difptuauadiqualfor- 
te  arteficio,  ò  qual  profefiìone 
fufie  maggior  numero  in  Fer¬ 
rara,  e  dicendoli  da  diuerfi  di- 
uerfe  cofe,  il  Duca  domandò  al 
Gonnella  della  fua  opinione  3  8c 
egli  rifpofe  de'  Medici  è  mag¬ 
gior  numero*  &  non  accade  du¬ 
bitarne,  rifpofe  il  Duca,  turno- 
fin  bene  d'e  fière  poco  pratico 
come  fe  tu  non  fapefli,  che  in 
quefta  Città  fono  a  fatica  due, 
ó  tre  Medici ,  rifpofeilGonnel- 
lai  e5  fi  par  bene,  che  tu  babbi  fi 
gran  facendo, chetunon  babbi 
aerina  delia  tua  Città*  &  de 
fuoi  Cittadini,  e  fiando fu]  con¬ 
tendere  (opra  di  ciò,  ne  fecero 
fcòmefia  $  Il  Gonnella  adunque 
la  mattina  fegucnteabuon'ho- 
ra  facciateli  prima  la  gola ,  &  il 
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vifocon  lana, & altro, le  n’andò 
alla  porta  de|Duomo,douecia- 
lcuno,che  pafsaua  lo  domanda, 
ua, che  male  hauefse,& egli  ri- 
fpondcua;  che  li  doleuanoiden 
ti,  e  chi  li  daua  vn  rimedio, e  eh  i 
vn’altro,  all  hora  prefa  la  penna 
Icriueua  1  nomi ,  &  1  rimedi; ,  & 
coli  andando  poi  per  la  Città 
j  domandando  ogn’vno  che  feon 
traua ,  di  rimedi;,  fece  v  na  li/l  a 
di  più  di  trecento,  chegli  haue- 
uano  infegnata  la  medicina  ,  & 
tornato  in  palazzo  al!  hora  d,  J 
definare  li  apprefentò  alianti  al 
Duca  coli fafeiato,  facendovt- 
fta  d’hatiervn  gra  duolo, il  qual 

come  lo  vidde,  intefe,  che  pj; 
doleuano  i  denti,fubito  gli  det¬ 
te  vn  rimedio, il  Gonnella  dicen 
do  voler  fare  la  medicina,  H  ne 
andò  a  cafa  ,  &  me/Ta  in  ordine 
I  6  la 
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a  lillà  de' rimedile  di  chi  li  da¬ 
lia  ,  fcri/Ie  il  Duca  nel  primo  lo. 
go:  l’altro  giorno  come  fefuflè 
guarito  sfafciata  la  golla,  tornò 
al  Duca, ricordandoli  la  fcomef- 
fa  fatta,  &  che  lo  pagafle  ,  per¬ 
che  haueua  vinto,e  oauata fuo¬ 
ri  la  lillà  la  dette  al  Duca  a  leg¬ 
gere,  il  quale  leggendo  prima  il 
ìuo  nome,&  poi  de  gl’altri,riden 
do  confelfo  d’hauerperlòfegli 
fece  contarei  danari. 

Fece  il  Duca  per  burla  tagli¬ 
ar  la  coda  al  Cauallo  del  Gon¬ 
nella, onde  ciafcun  li  daualabaia 
ma  egli  per  rendere  il  cambio, 
tagliole  labbra  di fopraaifuoi 
cauaili,  e  menandoli  per  piazza 
dietro  al  fuo  mazzicoda  nefa- 
ceua  la  moftra;veggendo  il  Du¬ 
ca  quelfpettacolo/ece  chiama¬ 
re  il  Gonnella,d-icendoli  che  co- 

fa 
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fa  è  qucfto  ?  rifpofe  il  buffone,! 
voftri  cauali  fi  ridono  del  mio, 
il  Duca  ancor  c'haueife  voglia 
di  ridere  difpiacendogli  eifer 
guafti  parecchi  bei  caualli ,  mi¬ 
nacciò  difarlo  impiccarejond’e 
gli  fe  n’andò  con  Dio ,  e  fugli 
dato  bando ,  il  che  intefo  dal 
Gonnella ,  eh*  era  in  Bologna., 
[comperò  vna caretta,  e  fattoi! 
■vendere  per  inftrumento  certa 
terra  la  empì,  e  montatouifo- 
pra  tornò  in  Ferrara  ,  doue  il 
Duca  Io  fece  pigliare,  ma  egli 
cridando  diceua,  non  potere  ef- 
fer  prefo ,  perche  era  fui  terreno 
de’Bolognefi,  e  ne  moftraua  il 
contratto,  che  poco  li  giouò, 
perche  fu  meflb  in  prigione, 
vi  (lette  co’piedi  ne’ceppi  mol¬ 
ti  giorni, al  fine  il  Duca  volendo 
fargli  paura,  ordinò  che  in  vn 
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paleo  fi  facefse  vifta  di  tagliarli 
ilcapo, &  falciato  gligl’occhi»e 
fatto  li  chinar  la  tefta  fui  ceppo 
gli  gettorno  vn  poco  d’acqua 
fui  colio, &  nelmedefimo  inftan 
te  picchiorno  forte  fui  palcoj  II 
Gonnella  hauendofifsala  cogi- 
tatione  alla  morte  s  parendogli 
cfsere  colpito,  morì  da  douero, 
il  che  conofciuto  dal  Duca  af¬ 
fai  fi  dolfe,  ma  poco  giouò  al  mi¬ 
fero  buffone. 

Marietta  moglie  d'  Antonio 
da  Rabatta ,  Mercante  Fioren¬ 
tino  donna  di  grande  ingegno, 
e  feftofa,fapcndo,  che  il  marito 
andaua  tutta  la  notte  fuori,  in 
cafa  di  quante  meretrici  erano 
in  Firenze ,  hauendolo  vna  fera 
afpettato,  come  ella  lo  lènti  en¬ 
trate  in  cafa  fe  n’andò  in  capo 
della  fcala  convnacandella  ac- 

fa, 
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cefa ,  &  alzatali  li  panni  fopr  a il 
bellico  fquadernaua  tutto  il 
fuo  tenimento,  il  che  veggendo 
Antonio,  cominciò  a  gridate, 
ohimè  Manetta,  che  vuol  dir 
quello?  perchemimollrituque 
ifte  cofe?al  quale  ella  rifpofe,ac- 
ciò,che  tu  vegga  bene  fé  tu  hai 
tanta  mercantia  acafa ,  che  ti 
balli,&  non  ti  habbia  afaticare 
andarne  cercando  fuori . 

I  jl  fine  delle  buffonerie delGonnella. 

FacIYTl 

dei.  barlachia. 


«fi  Omenico  Barlacchi 

banditore  Fioren- 
<tg>  V  tmo,comunemente 
chiamato  il  Barlac 
chia,  fu  molto  pia- 
ceuole,&  faceto,  &  ne  i  luoi  ra- 


giO- 
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giouamenti ,  &  a  trioni  vfaua  di 
bei  tratti  j  de'quali  vnofùquau 
do  vendendo  all’incanto  le  rob- 
be  di  certoche  era  flato  impic¬ 
cato,  per  hauerrubbato  ilcom- 
nume  :  venendo  all’incanto  del¬ 
la  mula  di  colui,  difle,  ella  è  gio¬ 
itane,  e  Tana,  e  bella ,  e  con  tutti 
i  Tuoi  fornimenti  ,  fuor  clic  la 
cauezza,  la  qual  il  padrone  hà 
voluta  per  fe. 

Perche  egli  era  conofciuto 
da  tutta  la  Città,  eflendo  vlci- 
to  del  mal  di  frefco,  ogn’vn,  che 
lo  fcontraua  li  diceua,  Barlac- 
chia riguardati,  Barlacchia  re¬ 
golati;  rmcrefcendogli  rilpon- 
dere  a  tutti  le  medefime  cote, 
fi  legò  attorno  per  il  petto, 
perle  reni  molti  regoli  di  legno 
&  fi  mede  in  lèno  vn  fpecchio, 
&  tornando  in  piazza, come  tro 

uaua 
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uauavno,cheglidicefle,  che  fi 
regolale ,  gli  moftraua ,  che  era 
regolato,  &  a  chi  li  diceua,  che 
fi  guardafle  ,  cauaua  fuori  Io 
fpecchio ,  doue  fi  guarda  ,  &  ri¬ 
guardarla  due,  ò  tre  volte,  e  poi 
fe  lo  rimetteua  in  feno . 

Tornaua  il  Barlacchia  di  Val- 
darno»  e  quando  fùfcefo  in  pia¬ 
no  di  ripoli,  raggiunfe  vn  Citta¬ 
dino  fuo  amiconi  quale  veggen- 
doelTer  tardi ,  che  il  Barlacchia 
caminaua  per  poter  entrare  in 
Firenze,  non  gli  potendo  tener 
dietro  iafua  mula,  lo  pregò  che 
di  gratia  facefle  foftenere  la 
porta,  accioche  anch’egli potef 
fe  entrareirifpofe,  che  volentie¬ 
ri  lo  farebbe ,  e  toccando  ga¬ 
gliardamente  ,  giunte  alla  porta 
a  S.  Nicolò,  che  ancora  non  era 
ferrata,  e  chiamati  i gabellieri, 

mo- 
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nioftrò  loro  gli  vici  della  porta, 
dicendo  ponere  vn  poco  cura 
fe  quelli  fi  foUengono,  elfiii- 
Ipoferodishall’hora  egli  fog- 
giunge.Voi  farete  teftimonio,  e 
le  bifògnetà  me  ne  farete  fede, 
come  la  porta  fi  foftienc»  &an- 
doflène  à  cafa.  Venne  più  tardi 
l’amico,  il  qual  penfando  che  il 
Barlacchia  hauefle  fatta  l'ope¬ 
ra  non  era  vfeito  molto  di  pafi 
fo,  &trouata  la  porta  ferrata,fù 
forzato  tofnarfene  a  dietro  al¬ 
la  prima  hofteria,  doue  ftetee 
con  gran  difaggio  quella  notte; 
La  mattina  entrando  dentro 
domandò  a  i  gabe!lieri,fe  il  Bar¬ 
lacchia  Jafera  dinanzi  haueua 
loro  detto  da  parte  fua  chefo- 
prateneflìno  la  porte ,  rifpofe, 
che  non  haueua  detto  altro,  fe 
non  montatogli ,  che  la  porta  fi 
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fofleneua  fu  gli  arpioni ,  che  ne 
i  facemmo  fede  ,  bifognando . 
Parue  al  Cittadino  di  eflerej 
flato  vccellato  ,  &  andatofenc 
in  piazza,  dopo ,  chefù  sbifàc- 
:  ciato,  trouò  il  Barlacchia ,  &  gli 
dille  villania,  e  che  non  fi  vc- 
jcellauanolifuoi  pari  a  quel  mo¬ 
do,  e  che  l’haueua  fatto  avno, 
che  le  ne  ricorderebbe. egli  fi 
feusò ,  dicendo  hauer  fatto  ap¬ 
punto  quello  c’haueua  promef- 
fo,  n’erano  teftimonioi  gabel¬ 
lieri  .  Vollono  intendere  rao  Iti 
Cittadini,  che  erano  corfi  al  re¬ 
more  queftofètto,  e  pigliando¬ 
ne  piacere  ,  dettero  il  torto  a 
queU*huomodabene,eIopaci- 
ficorno  co!  Barlacchia . 

In  Firenze  non  fi  faceuano 
poche  cene,  ò  definari,  che  per  / 
1»  fua  piaceuolezza  il  Barlac¬ 
chia 
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chianon  vi  fufle  chiamato  j  ef- 
fendo  egli  adunque  vnalera  in 
cafad’vn  gencifhuomo,fù  mef- 
fointauola  vna  grande  infila¬ 
ta  »  &  tardando  venire  l' altre 
viuande ,  forfè  per  difetto  di 
chi  feruiua sparendogli d’nauer 
mangiato  affai  herba,  fivolfea 
vnodi  quei.ferui,  &  gli  chiefe 
vn  gomito  di  fpago ,  di  che  rna- 
rauigliandofi  il  padrone  di  cafa, 
lo  domandò  quello  che  ne  vo- 
lefle  fare ,  al  quale  egli  rifpofè, 
voglio  acconciare  vn  feftono 
con  quella  verzura,che  io  mi  fo¬ 
no  mefla  in  corpo . 

Hauendo  vn  nobile  Cittadi¬ 
no  in  caia  foreftiere  di  grande 
importanza, per  tratenerli,naan 
dò  per  il  Barlacchia,  e  per  efser 
la  Vigilia  di  S.  Giouanni ,  nei 
qual  giorno,  (come  ciafcuno  sà)  ; 
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fivfa  in  Firenze  mangiare  mol¬ 
to  pefce  5  ne  fù  pofìo  la  fera  in 
tauoJa  afsai  ,&  di  più  forte,  ma 
doue  era  il  Barlacchia  ,fu  mefso 
vn  piatto  di  pefci  piccoli;  egli 
predone  vno  ,  &  accodatelo  alla 
bocca,  bisbigliò  alquanto  con 
efso,  &poi  feloapprefsò  all’o- 
recchio3  &  tenutolo  vn  poco,  lo 
rimeffeful  piatto, &il  medefi- 
mo  a  vno  avn  fece  con  tutti  ;  il 
gentifhuomo,  che  era  flato  a 
veder  quefto  gioco  ,  domandò 
al  Barlacchia,  ciò,  che  heueffe 
detto  a  quei  pefci .  Rifpofe  for¬ 
bito,  vn  mio  fratello ,  che  an- 
daua  in  Spagna  per vna  gran 
fortuna  affogò  in  mare  già  fono 
diecianni;  &  perche  10 non  hò 
mai  potuto  tremare ,  doucli  fuo 
corpo  fi  da,  per  poterlo  far  fè- 
pellire,  domandano  quefli  pe~ 
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fci ,  fe  ne  fapeflino  dar  nuoua, 
tutti  tr.’hanno  rifpofto  »  che  non 
Jo  poflono  fapere  perche  non., 
erano  nati  in  quel  tempo,  ma 
che  fe  ione  domanddfi  a  quei 
più  groflì,  che  fono  corta  fu  men 
faprebbono  dir  qualcofa.Inte- 
fe  il  galanfhuomo  il  motto ,  fu- 
bito  gli  ne  fece  portar  atlanti 
de  i  maggiori,  e  miglior,  che  fuf 
ferointauola. 

Dopo  cena  nel  medefimo  lo¬ 
gorarono  dette  moire  facetie» 
tra  le  quali  vno  che  diflè  fgar- 
batamente»  per  cofa  nuoua  la 
nouella  dello  incantar  la  gra- 
gnuolla,cheèfuoi  Mambriano, 
a  propofito  della  quale  il  Bar- 
lacchia  con  gran  piacere  di  tut¬ 
ta  la  brigata  diflè  :  Pietro  Ghe- 
rardi  fentendo  fonarla  campa¬ 
na  g rofla  a  martello , per  fuggi¬ 
re 
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eiromori  fi  recthiufe  inca/à, 
il  quale  la  moglie,  che  era  fpofa 
;utta  fpauentaca  fentendoil  ro 
aior  grande  del  popolo  >  che 
:oreua  per  le  Arade  domandò 
:he  cofa  fuffe,  quella ,  foggiun- 
jendo,  ch'haueua  vna  gran., 
bura,  alla  quale  il  marito  die, 
lon  dubitar  moglie  mia  che  non 
li  è  pencolo ,  e  la  campana  luo- 
ia  a  far  popolo ,  &  come  fi  fà 
juefto  popolo  ?  difiè  la  moglie, 
'll’hora  Piero  vedendo  la  più, 
:he  mai  fpauentata  la  menò  in 
lamera,  fe  n’andò  fe  co  a  letto, 
licendo ,  ch’à  quel  modo  fi  fa- 
eua  popolo  ,  &  vi  flette  fino 
h'il  campanaccio  durò  di  fo¬ 
late,  &  perche  la  Città  era  fo- 
euata,  quafi  ognidì  fonaua la 
lampana  marcelo,!a  giouine  fu- 
>ito  correua  a  chiamarii  mari¬ 
to 
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to  per  far  popolo  ;  ma  Pietro  fi- 
nalmante  increfcendogli  quella 
Fella  vn  giorno  gli  difse ,  non  bi- 
fogna  far  più  popolo,  percioche 
il  popolo  è  fatto,  e  la  campana 
non  fona  più  per  quello, 

Efsendo  il  Badacchia  in  ca¬ 
mera  della  Duchefsa,  fentì  fo¬ 
nare a  morto  le  campane  di  San 
Romeo»  &  dicendo  ch’era  nato 
alleuato  in  Firenze,  &  anco¬ 
ra  non  conofceua ,  che  campane 
fufsero  quelle  li  fù  riipofto  che 
non  era  marauiglia  ;  perche  non 
fonauano  mai  fe  non  quando  af- 
fogauaqualch’vno,all’horaeg!i 
difsero  perche  non  fonarono 
elleno  quando  io  tolli  moglie  ? 

Per  le  folennità  vlaua  il  det¬ 
to  metterli  vna  bella  velia  di 
fcàrlatto,  con  le  calze  del- me¬ 
de  limo  colore,come  vfano  i  ban 

ditori 
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ditorì,^  in  tra  falere  vna  matti¬ 
na  diS,  Giouanni  efsendofi  ve- 
ftito  tutto  di  nuoti Oj  &  andato- 
jfene  in  piazza,  alcuni  fuoi  amici 
fi  rallegrorno  feco  di  quella  bel¬ 
la  verta  dicendo  ,  che  gliftaua 
beniffimo,&  che  da  difeofto  non 
;1  haueuano  conofciuto,&  efien- 
dofimefll  a  federe,  vncaneac- 
coftandofegIr,mentreche  ragìo 
nauano ,  alzatala  gamba  gli  pi— 
1  c  10  a d ois o,di  che  auuedutofifi 
volle  a  compagni,  e  di/se  ueJe- 
ce  che  ancor  quefto  non  m’hà 
conofciuto  come  uoi  dinanzi, & 
fi  hà creduto  ,  che  io  fia  un  Me- 
d  co ,  &  però  m’è  uenuto  amo- 
lira  ri  orina. 

Il  medefimo  giorno ,  efsendo 
?  tcfta  Principale  della  Città, 
ioue  concorrono  molti  foreftie- 
|i  a  erano  in  traglialtriinpizza 
K  fei 


2x8  Vkcetìe . 

fd  Sancii»  che  parlando  intra  lo¬ 
ro  haueuano  fatto  cerchio,  i 
quali  come  il  Batacchia  vidde, 
s’accoftò  ad  vn  fuo  amico,  & gli 
d.fie  ,  che  diretti  tu  fei  io  timo- 
ftraflì  in  sù  quella  piazza  fei 
huommijChe  tut'.i  hanno  v  il-. 
medefimo  nome  ,  &  fono  di  vn 
medefi.no  luogoì  rifpondendo 
l’amico,  che  non  poteua  ell'ere, 
&  non  lo  credeua ,  ma  che  vo¬ 
lerla  la  baia,  foggiunfe  il  Batac¬ 
chia ,  giochiamo  vn  fiafco  di 
trebbianno,&  vedrai  s’io  vorto 

la  baia,&cofi  rettati  d'accordo, 

egli  fi  accollò  a  li  Sanefi,  de  qua 
li  benilfimo  fapeua  il  modo  di 
fauellare,  &  dite  vno  di  loro, 
doue  fete  voi  huomo  da  bene, 
s’è  "li  è  lecito?Son  me  da  Siena, 
rifpofe,&  al  fecondo, 8t  voi  mef- 
fcrc'i  me  da  Siena,* Et  coli  do¬ 
mai!- 
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filandogli  a  vno  a  vno,  tutti  ri- 
fpofonoinvn  medefimo  modo,' 
efler  me  da  Siena.  Onde  egli 
voltatoli  all’amico, diflesHor  nó 
vedi  tu  ,  che  tutti  hanno  nome 
Meo, &  fono  tutti  da  Siena,  non 
teldifs’io,  Se  volendo  colui  di¬ 
re,  che  non  era  vero,  e  che  era 
vn  modo  di  fauellare  coli  fatto 
di  tutti  i  Sancii,  li  fù  dato  il  tor¬ 
to,  e  gli  conuenne  chiamarfìrin- 
to,  epagare  il  trebbiano  . 

Età  fiato  mezzano  il  Batac¬ 
chia  a  dar  moglie  ad  vno  artefi 
Ice  fuo  amico,  il  quale  l’haueua 
poi  inuitatoalle  nozze,& vfeen- 
do  la  mattina  fuori  la  donna 
noueila  con  vna  gammurra  ro¬ 
data  al  volgere  di  vn  canto,  fi  ab 
batte  m  vn  cane  arrabbiano, il 
tjual  auuentandofegli  adoflo 
per  morderla,  gli  Braccio  vn* 
K  2  gran 
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gran  braccio  della gamurra,  di 
force 5  cheli  ùedeuanole  gam¬ 
be,  perciò  fu  forzata  tornarfene 
a  cafa  tutta  fpauentata  :  Poco 
dopo  tornandoli  marito  in  coìti 
pagaia  dei  Barlacchia^fe  Jifero 
no  incontra  a  capo  fcalale  don¬ 
ne.^  cominciaronoadire5hab- 
biate  patienza,  ell'è  fiata  una 
difgratia^di  che  turbandofieglh 
dimandòche  cofa  fufse ,  &  elle 
pur  replicammo  ?  ch'era  fiata 
vna  difgratia*  &nondiceuano 
altro.  Onde  montando  in  cole¬ 
ra,  die eu a 3  che  diauolo  è  fiato  ? 
alia  fine  dopo  lungo  (tonargli 
difTero  come  il  cane  haueua__, 
(tracciata  fa  gamurra  alla  fpofa; 
il  marito  dimanda  fe  1  haucua 
morta 3  nfpofero  di  nò;  All  hora 
egli  tutto  infuriato  dille  alle 
donne  ,  rime  natela  a  cafa  di  fuo 

Pa“ 
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padre  ,  pc velie  io -rio n  la  voglio 
più  per  moglie.,  poiché  lacofa 
non  è  sì  innanzi)  die  non  polla* 
i  tornare  a  dietro.  Onde  -piangeri 
do  tutte,  &  maflùnc  lalpofc,  io 
domandò  perche  non  la  volef- 
fe;rifppfe  all  feorail  giouancyio 
non  voglio  vna  fi  c attinia  carne 
che  i  cani  non  ne  han  voluto  ai- 
faggiare5s,intromcfie  il  Barlac- 
chia,  vedédoicompighato  ogni 
cofa,afar,che  nonla  mandalfe 
via,  quantunque  il  ipofohauef- 
fé  ciò  fatto  per  burla  . 

Trouandofiil  Barlacchia  vna 
fera  quando  era  giouane  a  vna 
veglia  in  uiiia  di  un  Cittadino 
fuo  amico,  doue  erano  molti  gé- 
tif  huomini,e  donne  deila  Città 
gli  fumo  fatti  da  una  frotta  dì 
Contadini  alcuni  fcher/i  non 
molto  piaceuoli  ;  perche  cfofi 
K  3  fatti 
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fatti  huomini  all’hora  hanno 
fatto  vn  bel  gioco,  e  fon  depri¬ 
mi  della  brigata,quando  in  fimi- 
li  felle  hanno  fatto  dar  del  cu¬ 
lo  in  terra  aqualch’vno,a  vn’al- 
trolauato  il  capo, &a  qualche 
xlonna  giouane  tintoli  vifo  con 
la  padella;  hauendo  non sò  che 
Amile  fcfoerzoriceuuto,  delibe¬ 
rò  di  vendicarli,  e  trattare  quei 
villani  come  meritauano  j  onde 
chiamatigli  tutti  nel  mezo ,  dif- 
fe  loro,  io  voglio  fare  vn  bel  gio 
co,iofaròla  chioccia,  &  voi  tut¬ 
ti  1  pulcini ,  venitemi  dietro  baf¬ 
fi, baffi, pigolando,&  io  vi  mena¬ 
to  intorno  a  quelle  donne ,  chej 
vi  daranno  da  beccarejSt  perche 
quello  parue  a’merloiti  vn  bel 
giuoco,  andorno  tutti  dietro  al¬ 
la  chioccia  vn  buon  pezzo  pi¬ 
golando ,  &  facendo  le  più  Ara¬ 
ne 
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ie  zuffe  del  mondo  nel  pigliar 
li  terra  ccn  bocca  (perche  coli 
:raTordine  del  giuoco)  refe  a, 
:he  glVra  gittata  dalle  don- 
1  e*  e  d  a  g  l’a]  t  ri .  A  na  a  t  i,  c  h  e  fu - 
ronovn pezzo  attorno  con  gran 
piacere  della  brigata  in’chioc- 
:ia  fi  ritirò  in  vn  canto  moftran 
do  di  voler  andare  al  pollaio»  & 
mentre ,  che  fecondo  eia  loro 
Ordinato  ,  i  policini  limette  na¬ 
no  i  ifieme  fotto  vn  legno,  dpuc 
fecondo  ficottume  decolli»  vo- 
leua  (lare  in  alto  la  chioccia,  il 
Barlacchia  entrato  in  vna  ftan- 
za  fi  fece  far  pretto  pretto  vn_> 
feruiciale  per  tal  effetto  prima 
ordinato,  &  poi  tornato  al  ban¬ 
co  %  &  falito  in  alto  (opra  tutti  » 
quando  appunto  pigolando  ha- 
ueuano  il  mulo  alzato,  fciolto  il 
naftro  de’calzoni,  dette  l’andar 
K  4  alfar- 
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affàrgometHfo  ,  che  tutto  fenza  j 
che  fe  ne  perdefle  gocciola ,  im- 
piaftrò  il  ceffo5&  il  dofltb  de’pul- 
cinif  di  maniera  , che  fuggendo 
come  pasti,  andarno  in  mal'- 
bora  a  lauarfi,  e  che  fù  peggio 
ne  fù  data  loro  la  baia  per  un'an 
no,  di  maniera j  che  ninno  di 
quelli  ardiua  di  rapprefencarfi 
la  Domenica  al  cicaliccio  ,che 
fifa  fui  cimitero  (otto  folcilo. 

Era  ilBarlacchia  uendicatiuo 
nella  cola  delle  burle  ,*  è  però 
Tempre  che  glie  ne  era  fatta  al¬ 
cuna,  fi  ingegnami  render  pane 
per  foceccia.  Hauendo  dunque 
certi  fuoi  amici  la  fera  d’ogni 
Santi  tagliati  un'oca  mentre  la 
fua  {*erua  accompagnata  da  un 
fanciullo,  la  riportaua  dalfor- 
no,circa  un’hora  di  notte  lo  con 
duffero  con  loro  a  cena*  e  datoli 

ben 
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benJa  baiali  fcoperfcro la  bur¬ 
la,  dicendo,  ch’egli haueua  man 
giato  delle  cofefue:  Fece  uifta  il 
Barlacchia  cenere  poco  conto, 
&  p^nfando  tpctauja,  corri  e  po¬ 
tesse  uendicarfiene,  la  fera  del 
Carneuale  feguenre  fé  gliene 
porfe  occafione  ,  imperoche 
quelli  mede  fimi  ha pendo  me  fi¬ 
fa  in  ordine  vna  beilrTima  cena 
incafiayno  diioro,  olerea  mol¬ 
ti  galani’  h  uomini  3  e  donne,  in- 
uitorno  anco  lui  ;  onde  egli  fin 
le  tre  hore  ,  quando  ancora^ 
non  erano  venuti  gl'inuicau  , 
fie  ne  andò  a  quella  cala  con  ot¬ 
to  5  òdieci  compagni  vediti  da 
battuti,  con  cenci  molli, 

.con  vna  tromba ,  6^  entrati 
dentro  al  buio  ,  perche  fù  loro 
aperto  ,  penfiando  ,  che  .fuffi- 
(jìo  de  gTiniHtati  cominciorno 
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a  fonar  la  tromba  y  e  tutti  in  vn 
baleno  gridando,  ecco  il  pallo- 
ne,ecco  il  pallone;  furono  in  fala 
&  in  cucina  5  date  di  molte 
cenciate  3  &del  pallone  a  cuo¬ 
chi  3  6^  alle  ferue,&  chiunque 
trouaro*  tolfeno  tutte  le  cofe  di 
cucina3&  di  fiala,  ch’erano  ordi- 
nate  per  la  cena ,  &  le  portarono 
via,doue  dalBarlacchia  era  fla¬ 
to  ordinato  fenza  che  alcun  di 
loro  fufse  flato  conofciuto  }  di¬ 
poi  canato  fi  le  vette  fe  ne  tornò 
alla  cafa  dotte  era  flato  'intrica¬ 
to,  &  iui  rrouò  vn  gran  feompi- 
glio,&  perche  di  'già  erano  ve¬ 
nuti  tutti  g rifluitati* &  vi  haue- 
nano  condotte  le  donne  paren¬ 
dogli  vergogna  à  ritornarfene , 
faceuano  di  gran  brauate  a  cre¬ 
denza  .  onde  il  Barlacchia  pi- 
gliaua  gran  piacere.  Et  finalmé- 

te 

'"'O  ;  - 
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te  vedendo  ogni  colà  fofsopra , 
dilfe,qui  bifogna  penfare  a  qual 
che  cofa  t  ch’ioper  la  parte  mia 
non  voglio  ftare  fenza  cena,  & 
fé  voi  v-olete  venir  tutti  meco, 
vedrò  (  s’io  potrò.)  faruiftar  be¬ 
ne  :accettorno  l’inuito,  &fe  oe 
andorno  di  buona  brigata  in 
vna  tafa  non  moire  lontana, 
doue  il  Batacchia  haueua  fatto 
vn bello  apparecchio  con  leco- 
fe  predette  ,  &  con  altre  da  lui 
prouifte,  &  quiui  intefa  la  bur¬ 
la,  cenarono  allegramente,  & 
con  vai ij  trattenimenti  veg- 
j  ghiorno  tutta  notte,- &  il  Barlac 
chia  dille  molte  piaccuolezze, 
&  intra  l’altre  a, certo  propolìio 
ejuefta  noueletta . 

Che  furono  tre  viandanti, 
quali  facendo  un  lungo,  &  peri- 
colofo  uiaggio  fi  trouarono  in 
K  6  gran- 
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grandiffime  bofcaglie*  perche 
haueuano  confumare  tutte  le 
cofc  da  mangiare  portate  con 
loro;)  eccetto  vn  pane  folo5era- 
no  in  gran  penderò  della  loro 
vita3  non  fi  trouando  per  molte 
giornate  alloggiamento  alcuno 
nè  luogo  habitato»  e  però  pen- 
farono  due  di  loro  d'ingannare 
il  tcrzo5  il  quale  reputauano  per 
huomo  femplice,  e  c’hauea  il 
pane  nei  fuo  zaino.  Onde  comin 
ciorno  a  dire  3  noi  fi  amo  tre3  & 
non  habbiamò  più  che  vn  pane 
fo!o5&  farebbe  bcne^chefacef- 
fimoachi  di  noi  debbe  tocca¬ 
re  3  però  addormentiamoci  fu 
quello  prato  5  &  chi  farà  più  bel 
fogno  lo  debbe  hauere*  &così 
refiati  d'accordo  fi  deftefero 
fu  l’herba  lungo  vna  fontana  5  i 
due  compagni ,  c’haueuano  or- 
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dittato  l’inganno,  penrando,che 
l’altro  ancor  eglis’addormentaf 
fé ,  &  per  effe  re  di  groflo  inge¬ 
gno,  non  fapeffe  finger  d’hader 
fatto  qualche  bel  fogno,s*ador- 
mentorno(effendo  ftracchi)affai 
profondamente,  vedendoli  il 
terzo  dormire,  perche  ftando 
con  fofpetto,chi  i  compagni  gl! 
toglieflìno  il  pane,  non  fi  era  ad- 
dormentato,mabenenehaueua 
fatto  villa, &  fpacciatamente  fè 
lo  mangiò  tutto,  &  poi  meffofì 
a  giacere,  s’adormentò  ancor 
egli  da  vero ,  i  due  maluagi  de¬ 
ttandoli  ,  dcftorno  ancod’altro, 
e  cominciando  a  raccontare 
i fogni,  che  già  fi  haueuano 
comporto  nella  mente  diffe  vno 
di  loro,  di  effere  flato  in  fogno 
in  paradifodoue  contaua  d’ha- 
uer  vedute  cofe  grandìflimc; 

il 
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il  fecondo  diceua  edere  flato 
nelfinferno,  narrando  le  mag¬ 
gior  bugie  delmondoj  il  terzo 
domandato,  che  dice  (Te  il  Tuo 
fogno;  di(Te,chegli  pareua,  che 
vnodi  loro  era  gito  in  paradifo 
&  l’altro  nell’inferno, onde  pen» 
fando,  che  mai  più  tuffino  per 
tornare,  come  non  tornano  an¬ 
co  gl’altti  che  vi  vanno,  fi  era 
mefloa  mangiare  quel  pane.I 
compagni  marauigliandofi  dell’ 
afluto  tratto,  pensando  d’ingan 
nate  altri  reflorno  eifi  gfingan- 
nati,  e  per  quel  giorno,  fe  vollo- 
no  mangiare  ,  furono  coftretti 
procacciarli  dell’herba  . 

Vn  Fiorentino  faceua  mura¬ 
re  a  vnfuo  podere, e  la  fera,  co¬ 
me  haueua  pagate  l’opere »  non 
hauendocarta  ,  ne teneua  con¬ 
to  nelle  margini  di  vn  certo  fuo 

Map- 
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Mappamondo  che  egli  haueua 
ftampato  fopra  vna  di  quello 
cartegtandijcome  tutto  il  gior 
no  fé  ne  veggono, nè  altro  libro 
teneua  di  conto  di  quello.  Oc- 
corfe  che  fra  certo  tempo  vno 
di  quei  manuali  lo  fece  richie¬ 
dere  all’vfficio  della  mercantia 
dicendo  che  non  l’hauefse  pa¬ 
gato.  Laonde  fù  coftretto  a  có- 
parire,&  dire  a  gli  vffìciali,doue 
egli  haueffe  tenuto  conto  de*- 
danari,  che  haueua  dati  al  ma¬ 
nuale,  egli bilognò produrre  in 
giudicioil  detto  Mappamondo^ 
perche  a’iibri,  &  altre  fcritture 
è  folitodi  predarli  fede  fecon¬ 
de  le  qualità  delle  perfone,che 
l’hanno  tenutejlècondo  la  buo¬ 
na  fama  loro:  conofcendogli  vf- 
fìciali  colui ,  perhuomo  giufto, 
8c  da  bene,  autenticorno  il  Map- 


ai  2  Facelie . 

pamondo ,  come  i’e  fufle  flato 
vn  libro  ordinario, &  mercanti-  1 
le,  &  gli  flettono  ragione  . 

Vn  gioitane  Fiorentino ,  che  J* 
faceua  protezioni  di  far  burle,  1 
fra  Falere  fue  fece  quefla.  Vn  1 
giorno  che  egli  era  in  portatof-  1 
fa  appogiato  ad  vna  bottega,  ( 
doue  erano  parecchi  gentil1- 
huominì,  vedendo  egltjjafsare 
vn  Contadino  roffilfimò >  il  qua¬ 
le  fe  n'andaua  alla  turlurù  col 
capo  fra  le  .gambe ,  menando 
vno  fuo  alino  a  mano,  dilfe  a 
quei  gentil'huomini ,  che  vo- 
leua  giuocare  vna  cena ,  e  per¬ 
derla  s’egli  non  togliewaquell’- 
afino  a  quel  contadino,  che  paf- 
iaua,fenza  che  egli  fe  neauue- 
defle  -,  il  che  fu  accetato  da_, 
quella  piaceuole  conpagnia,  pa¬ 
rendo  loro  hnpofflh  le ,  che  ha-  .■ 
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uendoil  contadino  la  cauezza.» 
in  mano ,  fe  lo  lafciafle  torre-» 
fenza  fentir .  All’hora  egli  chia¬ 
mato  vn  fattoritìb,  ch’era  ire, 
quefta  bottega  attuto,  e  vitia- 
toa  marauiglialomenòfeco,& 
quando  vidde  il  contadino  rin¬ 
contro  a  vn  canto  della  via ,  ta¬ 
gliò  la  cauezza  vicin  alla  golla 
dell'afino ,  &  fubito  fece  appic¬ 
care  il  fanciullo  al  rettami 
della  cauezza,  ch'era  rimetta 
in  mano  al  Contadino,  &  lui 
pretto  per  quella  ftrada  riuolto 
l’afino ,  e  lo  nafcofe  :  ne  fu  an¬ 
dato  il  villano  quaranta  patti, 
che  quell*  attuto  del  fattorino 
lalcio  la  cauezza  deliramente, 
&  fparì  ancor  lui ,  perche  fen¬ 
dendo  il  Contadino ,  che  nien¬ 
te  tiraua  liriuoltò,  &  non  va» 

den- 
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dendo  l’alino ,  redo  molto  do¬ 
lente  ,  e  dopo  hauerlo  pianto  k> 
fece  bandire.  Ma  poiché  quei 
gentil'  h uomini  hebbero  della 
burla  riceuto  il  piacere ,  fece  il 
giouine  redimire  Ialino  alcon- 
tadino,  e  gli  donò  due  giulij  per 
cagione  del  tempo,  che  gliha- 
ueua  fatto  perdere,  e  la  fera  tut¬ 
ti  inficme  pagorno  la  cena  per¬ 
duta  ,  &  la  goderne  di  compa¬ 
gnia. 

Il  medefimo  paffando  vna_* 
fera  per  il  mercato  vecchio  con 
alcuni  compagni ,  vedendo  vna 
bella  forma  di  calcio  Parmigia¬ 
no  fu  la  bottega  di  vnpizica- 
gnuolo >  come  fono  foliti  Amili 
bottegaitenere  in  moltra,  fece 
Cubito  penlìer  di  torla,  &  ordi¬ 
nato  a  compagni,  che  facendo 
villa  di  comperare  trattenelfi 

no 
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to  il  bottegaio ,  egli  eeme  tem-i 
>0  gli  parue ,  e  prefala  forma  fc  - 
ìe  andò  via  con  efla,  di  buon 
?alTojdi  cheauuedutofiilpizzi- 
:agnuolo  fi  mefle  3,  corrergli 
dietro ,  ma  egli  fentend'oiì  fo- 
3ragiungere,dcftramence  pofa- 
:3  la  forma  in  terra  fenza  eflb- 
re  vifto,  perche  era  dinotte,  vi 
falfe  fopra,  e  pafiandocolui,che 
gridaua,  ohimè  la  mia  forma,  Io 
dimandò  quello  che  haueife  ,  5c 
incefo  da  lui  il  rutto,  gli  diife, 
ehevolgeflè  quel  canto  vicino, 
che  haueaa  vifto  due  ,  che  la 
porrauano  ,  andar  fuggendo 
verfo  il  mercato  nuouo,  il  che 
credendoli  lui  fi  cacciò  a  corre¬ 
re  a  quella  volta  »  &  in  tanto 
dette  agio  al  buon  compagno 
di  canlarfi  con  la  preda,  la  qua¬ 
le  fi  godè  poi  con  gli  amici , 
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dopo  qualche  giojno  narrato  il 
tutto  al  pizzicagnuolo  3gli  pagò 
la  forma. 

Vna  burla  limile  fece  ad  vn 
beccaio  di  Firenze,  alle  volte 
di  S.  Pietro ,  che  eflendo  vicino 
a Carneuale,  vna  fera  innanzi 
le  tre  bore,  andando  a  fpaflo 
perdi  là  con  quattro  fuoi  ami¬ 
ci,  veggendo  attaccati  fuora 
alla  cauiglia  più  caftrati,  deli¬ 
berò  di  tome  vno ,  e  dato  ordi¬ 
ne,  che  due  di  loto  fìngendo  dì 
,  cooperare  delfino  parole  a!  bec¬ 
caio  ,  acoftatofi  alla  cauiglia 
prefe  ilcaftrohe,&  ritiratoli  cor  | 
diadi  là  del  canto, Telo  accon¬ 
ciò  fu  le  reni  ,  &  vi  fece  gittate 
su  a  vno  de  gl’altridue,  che  era¬ 
no  feco  vna  delle  loro  cappejl 
beccaio  intanto ,  che  s'auuiddt 
mancargli  il  caftrone ,  leuato  i 

ro» 
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romore  comincio  a  correre  per 
ritrouarlo,e  fopragiunto  in  via 
riefolanailcompagnone,  chef 
haueua  adofio  penfando*  che 
egli  hauefiè  vno  a  caualuccio, 
perche  artificiofamente  anda¬ 
vano  facendole  baia  per  la  ftra* 
da,  palio  via  ,  domandatiprima 
loro  fe  haueflmo  veduto  pafTa- 
re  vno  con  vn  caftron  fcorticato 
adoflo  ,&  elfiinuiatolovcrfo  S. 
Ambrogio,  fi  ridiiflono  al  fieli- 
ro,egoderonfì  l’altro giornol- 
animale  allegramente  *  ma  non 
pancorno  però  indi  a  qualche 
tempo  fodisfare  il  beccaio;,  ba¬ 
candoli  d'hauer  fatta  la  burla 
lenza  danno  del  proffimo . 

|S  Era  il  fopradetto  di  corpo  ga¬ 
gliardo  più  che  altro  dell'età 
fiia,c per  efiere  allegro,  e conpa- 
*none,faccua  fpefib  di  bellebur 
le  agli 

W  .  .. _ _ _  _ I.T3 
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a  gli  amici ,  delle  quali!  per  hora 
metteremo  ancora  quella  fola. 
Effendo  egli  in  Pffa  con  molti 
Fiorentini  a  paflar  tempo,  frài 
quali  era  lo  Stradino ,  e  lì  trat- 
teneuano  col  ReuerenddTimo 
Monlìgnor  Arciuefcouo,  vna 
fera  conferito  prima  il  tutto  con 
vno  amico,  acciò  trattenere  gli 
altroché  non  lovedellino,  con- 
duflèvno di  quei  caua!acci,che 
trouò  a  pafcere  fu!  prato  dell- 
Arciuefcouado  ,  che  ve  ne  Uà 
Tempre  giorno,  e  notte  qualch - 
vno,  quali  perforzadibraccia 
sù  perle  fcale  dello  Arciuefco- 
uado  nella  camera  doue  dormi- 
ualo  Stradino,  e  legato  i piedi 
del  cauallo  a  copie  lo  meffo 
nelktto,e  sfoderato  vn guan¬ 
ciale  affai  grande,  mefle  la  fo¬ 
dera  ben  legata  in  capo  all’ani¬ 
male, 
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male,  e  lo  coperfe  molto  bene 
dipoi  fe  n’andò  con  Tamico^do- 
|ue  Monfignore  infieme  con  lo 
Stradino ,  &  molti  altri  cenane- 
no;  e  trattenendogli  con  varie 
Ipiaceuolezze,  ftaua  afpettando 
che  lo  Stradino  h  andaffè  a  dor- 
mite,il  quale  Analmente  hauen~ 
do  rÀrciuefcouo  licentiato  ogn* 
vno  3  fe  n  andò  alla  camera  tut¬ 
to  foaacchiofo  con  vn  lumici¬ 
no  in  mano  3  e  quiui  Ipogliatofi , 
perche  vedetta  mal  lume,  &  ha- 
;ueua  fonno,  non  s’auidde  prima 
del  caiiallo^cheeglialfafrcipan- 
;ni  perentar  fottto  3  hauendodi 
igiàfpento  il  lume , ma  fentendo 
labeftia  fconcia,  epeloia  cre¬ 
dendo  fermamente  che  fufie 
|vn  diauolo,  cominciò  a  gridare 
quanto  più  poteua  mifericor- 
i clia >  &  a  quel  modo  incarnila 

per- 
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percuotendo  qua,  è  là,  fé  ne  fug  ] 
gì  in  camera  d?  Monfignore>che 
ancora  non  era  ito  a  dormire, 
&  non  potendo  per  il  trama¬ 
glio  fa  uellare,  fi  ette  vn  pezzo  a 
dire  ..che  h a.uèu a  trouatoil  let¬ 
to  pieno  dì  diauoli,  PÀrciue- 
fconb non  fapendo  che  co  fa  fufTe 
quefto  infieme  con  tutti  gli  al¬ 
tri  di  cafa,  che  erano  corfi  al  ro- 
more,  accefc  due  torcie  Tentan¬ 
do  ino  là  %  doue  Tanimaluccio 
impafturato  giaceua  fenza  pun¬ 
to  muouerfi  ,  &  fatto  {coprire 
il  Ietto  fi  auuiddono  finalmen¬ 
te  della  burla,  la  quale  rifono 
lenza  fine , ma  non  poterno  afil- 
curare  lo  Stradano,  che  mai  piu 
*  voleffe  dormire  in  quella  ca¬ 
mera  » 

il  fine  ddle  Faceiie  del  Barlacchìa . 

FA- 
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1  Fiorentini  hauendo  guerra 
col  Duca  di  Milano  ,  ha¬ 
uendo  prohibitoj  che  non 
(ì  parlafle  di  pace ,  fotto  pena 
ideila  tefta .  Accade  che  eflen- 
do  Bernardo  Manetti  huomo 
faceto,  in  mercato  nuouo  fe 
gli  accollò  vn  Religiofo  per  par 
largii  &  prima  falutando  diiiè 
Dio  vi  dia  pace:  onde  Bernardo 
voltato  {egli  con  vife  brufco,ri- 
'pofc ,  che  parlate  voi  di  pace  ? 
euatiuimi  dinanzi,  non  fapetc 
voi ,  che  ne  và  la  tefta  a  chi  ne  . 
jarla. 

Vna  Vedouariccha  richiefe  a 
,ma  fua  vicina  prattica,  che  gli  - 
rouaflè  marito  ,  dicendo  non 
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cercarlo  per  filo  piacer ,  ma  per 
hauere  vno/chegB  conferii  afte 
tanti  Tuoi  beni:  la  vicina  faga-| 
ce  ,  che  conofceua  la  naturai 
hipocrifia  della  donna,  gli  prò* 
niéflfecercarna,  &  indi  à  pochi 
giorni  tornata  alla  Vedoua  gli 
ciifle  Madonna  io  v’hòtrouato 
vn  marito  che  farà  il  cafo  vo- 
ftro,  perche  cfauio,' e  nato  pro¬ 
priamente  perle  facende  ini] 
altre  è  caftrato  :  Ieuatemiuidi-i 
nànzi  inmalfhora,  diflèla  Ve-| 
dona  tutta  a  dirata,  con  quello 
voftro  marito,  perche  fe  bene 
io  mi  diletto  di  quelle  trefche, 
io  voglio  nondimeno  vno  c  hab 
bia  il  modo,  quando  noi  ci  adi¬ 
rali!  no  infieme ,  da  poter  far  la 
pad  e  da  noi  me  de  funi. 

E  [fendo  rimandata  vnafan-s 
dulia  daimarito, perche  non  fa-: 

ceua 
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:eua  figliuoli,  i!  padre  fegreta- 
Denre  la  riprenderla,  che  ella 
lonfufle  fiata  da  tanto  di  Far- 
^e, mediante  qtialch'vn*aItro,& 
dia  prontamente  rifpofe,  non 
Ìli  gridategià  per  quefto  mio  pa 
re,  perche  io  nonhòlafciato  in 
ietro  diligenza  alcuna,  anzi  mi 
f^no  impacciata  fino  con  i  fguat 
aridicafa,  ma  hà  hauuca  cat- 
iua  forte. 

!  Vn  Mercante  Fiorentino  fta- 
10  di  fuori  lungo  t  empo5cercaua 
Ili  torre  per  moglie  vna  fanciul¬ 
li  fua  vicina,  e  poiché'  ì'hebbe 
educa, parendogli  di  poca  età  a 
ai,  ch'era  affai  bene  attempato 
lifie  che  gli  parca  troppo  acer¬ 
ba  :  Onde  il  padre  di  lei  Icuatofi 
n  colera,  Dfpofe,ell  e  più  inacu¬ 
tì,  che  tu  aonpenfi,  perche  ha 
•ià facto  tre  figliuoli. 

!'  L  2  Tol- 
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Tolfe  vn  cieco  da  vn’occhio3 
vna  fanciulla  per  moglie  ,  &  ac¬ 
corgendoli,  che  non  era  vergi¬ 
ne, comincio  contendere  con  lei 
a  cui  ella  rifpofe  ,come  penfi  tu 
hauer  vna  donna  intera, fe  a  te 
manca  vn’  occhio  ?  i  miei  nimici 
(  difle  il  marito  )  m’hanno  fatto 
quello  ;  e  a  me  l’hanno  fatto  gli 
amici,  replicò  ella . 

Ellèndo  fortuna  in  mare ,  i! 
padrone  di  vna  naue  comandò 
a  tutti  che  gettafsero  nell’ac¬ 
qua  le  colè  più  graui:  onde  vn_, 
pafsaggiero,  che  vi  era  con  la- 
moglie  fubito  prefa  la  gettò  nel 
mare,&  efsendopoi  domanda¬ 
to,  cefsata  la  tempella,  perche 
hauefse  affogata  la  moglie,  ri¬ 
fpofe,  perobbedire  al  padrone, 
perche  non  haueua  cofa  più 
gì  aue  di  lei . 


V» 
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Vn  Giudeo  domandato  fé 
rouandoin  giorno  di  Sabbato 
nille  ducati  gli  hauerebbe  tol- 
rifpofe,  Sabbato  non  è,&  i  di- 
lari  non  ci  fono . 

Ragionandoli  in  Pifa  in  tra 
Certi  valent  huomini  delia  fuffi- 
cientia  delli  fcolari  di  quello 
ftudio,&  paflando  a  cafo  di  qui¬ 
tti  Vno  fcolare  guercio  :  difle 
imo  di  loro,  coftui  farai!  più 
["ufficiente,  che  ci  ila,  e  doman¬ 
dato  della  cagione  rifpofe,  per¬ 
che  è  leggerà  amendue  le  fac- 
ciedel  libro  avn  tratto. 

1  Vn  Fiorentino  palpando  per 
Siena  fopra  vn  cauallo  magro,  e 
lungo  ftraordinariamente,  vn  Sa 
nefe  per  burlarlo  gli  domandò 
quanto  valeua la  canna ,  all’ho- 
ra  il  Fiorentino  alzato  fubito 
la  coda  del  cauallo,  rifpofe ,  cn- 
L  3  tta 
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tra  qua  in  bottega  che  io  tene  1 
farò  buon  mercato.  i 

Il  Rè  Filippo  diMaceddonia  1 
padre  di  Aleflandro  Magno, 
hauendo  vna  quereila  innanzi 
di  due  huominicattiui ,  &  vitio- 
fi,  fententiò ,  che  Ivno  fi  douef- 
fe  fuggire  quanto  prima  di  Ma¬ 
cedonia*  &  l’ altro  corrergli  die* 
ero'. 

Seruio  Gemino  vifitando  Lu¬ 
cio  Manlio  dipintore  eccellen-: 
te*  veggéio  li  fuoi  figliuoli  mol¬ 
to  brutti  ,  dilse  marauigliarfij 
che  egli  facefse  le  figure  fi  bel¬ 
le,  &  i  figliuoli  fi  brutti.  Manlio, 
rifpofe  ,  perche  io  fò  le  figure  di 
dì,  &  i  figliuoli  di  notte . 

Dubitaua  vn  gentirhuomo , 
che  vn  figliuolo, che folo  hauea 
non  fufse  fuo,  hauendo  malfi- 
me  la  moglie  di  cattino  nome,e 

do- 
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dolendole  re ,  vti  Tuo  compare 
iuomofauio,fu  da  lui  piaceuol- 
nente  riprefocon  dirgli, checer 
:aua  Maria  per  Rauenna, che 
aiù  d'oueua  creder  alla  moglie, 

:  he  ad  altri,  pc  rche  ella  meglio, 
Iche  niuno  altro  lo  poteua  fape- 
re ,  &  a  quel  propolìto  gli  rac¬ 
contò  quello  eflempio  .  Fù  vn- 
grand’  huomo,  che  haùeua  vna 
moglie  belliffima  ,  ma  alquanto, 
fofpetta ,  &  hauendone  vn  fol 
figliuolino ,, vn  giorno ,  che  ella 
ohaueua  in  còllo,  e  fi  traftul- 
laua  con  elfo ,  il  padre  guardan- 
ìdo  fiflàmente  hor  lei ,  &  hora  il 
jputto,  gettaua  di  granfofpiri  di 
forte,  che  la  donna  lo  doman- 
dò  perche  fofpiralfe .  Io  paghe¬ 
rei  ,  rifpofs’egli  pur  fofpirando, 
Ila  metà  dr  ciò  che  mi  trouo  al 

'mondo,  e  faper  certo,  che  cote- 
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fto  fanciullo  fulfè  mio,  come  fai 
tu ,  ch’egli  è  tuo.  La  donna  fen- 
za  mutarli  in  faccia  rifpòfe,fcn- 
za  pagar  tanto,  fe  mi  volete  da¬ 
re  mille  ducati  io  ve  ne  accerte 
rò .  Il  marito  parendogli  impof- 
libiledi  elTernece*tifìcato,pro- 
meflfe  largamente.  Però  chiama 
ti  certi  loro  parenti  per  Giudici 
e  n  arò  loro  il  cafo,  Ja  mo  glie  pre 
fe  il  figliuolo  in  braccio ,  &  vol¬ 
tarli  al  marito  dilfe:  meifervoi 
confelfate,  che  quefto  bambino 
è  mio,  non  è  vero?  confeflojo, 
rifpofe  egli.  All’horaella  por¬ 
gendogli  lo  foggiunfe»pigliate, 
che  io  ve  lo  dono  ,  hor  fece  voi 
certo ,  che  lìa  volito.  I  parenti 
molto  fodis fatti,  con  le  rifa  lo¬ 
darono  grandemente  la  faggia 
donna,  &  il  marito  meritamente 
condennarono. 


Haueua 
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Haueua  vno  fotterrato  ceri, 
danari  in  vn  bofco,  e  nonglifa- 
jpea  altri,  ch’va  fuo  compare  ,ia 
chi  egli  coniìdaua  ogni  Tuo  fe- 
greto.-pochi  giorni  dipoiandan- 
ao  per  vedergli,  trouò  ch’erano 
flati  portati  via,  &  dubitando 
di  quel  che  era,  cioè  che  1*  com¬ 
pare  glieli  hauefle  tolti,  lo  tro¬ 
uò  ,  e  gli  difie .  Compare  le  cofc 
mie  vanno  di  bene  in  meglio,  io 
hò  tanto  rifcoflò ,  e’hio  voglio 
fiotterrarc  doman  altri  mille  du¬ 
cati  con  quelli,  che  voi  fapetej  II 
compare  facendocontodirub- 
bate  quelli  di  più,  a ndò,&  vi  ri¬ 
sole  fubito  la  moneta  leuatene; 
'Onde  il  padrone  di  ella  ritor* 
nato  por  a  quel  luogo  riprefe  i 
fuoi  danari  j  &  allegramente  a 
cafa  feneli  portò,  dicendo  fra  fc 
pieddìmo .  Compare  ,e  guarti, 
L  5  on- 
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dndeè  nato  poi  il  prouerbio. 

I  Confoli  dell’arte  . , . .  in 
Firenze  diflegnando  fare  vna_, 
ftatua,  voleuano  allogarlaaDo 
natello  fcoltore eccellente,  ma 
perche  egiichiefe  per  fua  ma¬ 
nifattura  cinquanta  feudi,  non 
parendo,  che  gli  ne  veniflè  tan¬ 
to  fi  fdegnorno  feco,  e  la  diero- 
no  a  far  a  vno  fcoltor  medio¬ 
cre,  emulo  di  Donatello,  il  qual 
fatta  chel’hebbe  il  meglio  che 
fapeua  ne  domandaua  ottanta 
fcudcOnde  i  Confoluiolendofi 
di  lui, gli  moftra reno, che  Do¬ 
natello  tanto  eccellente  noa_. 
haueua  chiedo  più  che  cinquan 
ta,  e  non  fi  potendo  accordare 
inficine  larimcfferoin  eflòDc- 
natello  ;  Il  quale  giudicò ,  che  i 
Confoli  douefiero  pagare  a  Gìo- 
uanhi  fett anta  feudi.  Di  che  al¬ 
terati- 
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terandofi  detti  Confoli ,  &  rt«~ 
bordandogli  che  egli niedefimo 

fi  contentauadicinquanta.Do- 
natello  con  buona  maniere  du- 
fe,  egli  è  verofe  mi  poteua  ben 
'contentare,  perche  io  hanrei 
fatta  quella  fiatila  j  come  quel 
imaeflro  ch’io  fono,  in  manco  di 
;vn  mefe,ma  quello  pouero  huo- 
rpo  ch’à  pena  potria  cfler  mio 
titolare  ,  ci  è  fiato  sii  più  di  fei 
meli  vendicandoli  invnmede- 
ìfimo  tempo  argutamente  dalla 
ingiuria riceuuta dai  Confoli, e 
tafl’ando  l’emulo  di  in  fufficien- 
za ,  &  fe  della  virtù  fua  merita¬ 
mente  lodando. 

Vn  Prouenzale  nobile  ,  e  rica 
co ,  haueua  vria  moglie  difone- 
ftifiìma  ,  &  volendofela  leuar 
(dinanzi  fenza  fcandalo  ,  feec_» 
ftar  tre  giorni  vnafuamula  fen- 
L  6  za 
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za  bere,  il  quarto  giorno  con 
tutta  la  famiglia ,  fi  mofle  per 
andar  a  vn  fuocafale,  facendo 
montar  la  moglie  fopra  la  mula 
afletata  la  qual,  come  prima 
vidde  l’acqua  del  Rodano, lun¬ 
go  il  quale  caualcauano,  vi  fi 
lanciò  dentro  conia  padrona,  c 
per  effer  il  fiume  profondo ,  e  ra 
pidiflinno,  la  donna  vi  rimafe ,  & 
c  on  fatica  fi  faluò  la  mula . 

Mentre  che  vnofifcuopaua 
per  Firenza  parendo  a  vn  certo 
curiófo  ,  ch'egli  andaflè  troppo 
adagio ,  fe  gli  accollò,  dicendo 
camma  pouero  huemo,  perche 
vfeirai  più  pretto  di  quello  af¬ 
fanno, al  quale  gli  rifpofej  quan¬ 
do  farai icopato  tu  andarai  a  tuo 
modo, che  io  quanto  a  me  voglio 
bora  andare  al  mio. 

Vn  gentil’hwomo  ricco,  ma 

mi- 
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mifero  ,  non  metteua  mai  mano 
a  vin,fe  non  cominciaua  ad  infor 
zare,  onde  eflendo  vn  giorno 
domandato  il  fuo  feruitore,  che 
faceffe  il  padrone ,  rifpofe  egli, 
afpetta»  che  i,l  vino  rinfòrzi. 

Vn  Contadino,  che  haueua 
vna  lite  andò  a  trouar  vno 
iAuuocato  fuó  amico  per  hauer 
ida  lui  configgo  5  ma  l’Àuuocato 
gli  fece  dire  d’hauer  facende, 
che  tornafle  vn’ altra  volta  :  li 
Contadino  confidato  nella  fua 
amiciria  vi  tornò  più  volte,  nè 
mai  fu  intromeflò .  Et  al  fine  co- 
nofciutoThumore,  prefo  vn’a- 
gnello  ritornò  con  effo, doman¬ 
dò  dell’Auocato ,  il  quale  fen- 
tendo  bellare  l’agnello  fubito 
lo  fece  mettere  dentro,  &  dili¬ 
gentemente  lo  fpedi.Onde  il 
Contadino  fpedito  fi  voltò  all’¬ 
Agnello, 
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Aggnello  ,  e  dille  .  Io  ti  lafcÌQ, 
compagno,  eti  rmgratio  della 
ouonafpeditione,che  tu  me  hai 
fatta  hauere . 

Vn  vecchio  che  non  s'era 
mai  maritato,  perfuadeua  vn. 
giouine  fuo  vicino  che  pigiiaf- 
fe  moglie ,  mo  Arandoli  che  non' 
lì  conueniuaftar  (Bio,&cheera 
cofaciuil,  &  neceflaria  Tacconi, 
pagnarfi,  dammi  adunque  dille 
ri  giouane  vna  delle  tue  figliole 
Scontrando  vna  Cortigiana 
vn  giouane  nobile  al  quale  di 
frefeo eramorto  il  padre,gli  dif- 
fe,Taltre  Cortigiane  alla  morte 
de’padri  de  loro  innamorati  fi 
rallegrano  ma  io  della  morte 
del  tuo  mi  contriAo ,  perche  in¬ 
tendo,  che  tihàlafciato  legato 
fi  Tiretto;  cj$i!  non  fei  Signor  di 
sulla.  Iigiquane  cqnfiderata  la 
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mordente  sfacciatezza  di  lei 
prontamentegli  rifpofe.Tuhai 
ragione  di  contriftarti,  perche 
mio  padre  hà  lafciato  per  tetta - 
mento  >  che  io  fpenda  tutto  il 
jmioin  beni  lodi ,  di  modo  che 
in  te  che  fei  già  liquida  non  pof- 
fo  fpendere  cofa  alcuna . 

Antonio  muratore  cadendo 
a  terra  d’vn  tetto  dette  adoflo 
a  vno  che  quiui  fot  to  fedeua,  & 
fenza farfi  egli  molto  male  amaz 
zò  quel  tale, il  figliuolo  del  qua¬ 
le  lo  chiamò  fubito  ingiudicio, 
accufandolo  d  homicdto;  Ma  il 
muratore  fi  dffte  dicendo; 
Amico  le  io  hò  peccato  ne  vo¬ 
glio  farla  penitenza ,  monta  tù 
iieflo  in  quel  luogo  donde  io 
caddi ,  &  io  ledei ò  doue  fedeua 
tuo  padre  ,così  preccpitatuiori 
ammazza  anche  tu  me3fe  ti  pare 

che 
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che  io  fono  contento . 

Vna  gentildonna  andando  a 
Mdlà  vna  Domenica  mattina, 
trouò  fu  la  porta  della  Chiefa 
vn  villan  riueftito,chefaceuail 
gentirhuomo,  e  per  burlarlo  gli 
damando  le  la  Meda  de’Villani 
era  finita,  alla  quale  egli  fubito 
il»  loft  }  Madonna  ell'èfprnita, 
&  a  n piti;  o  hora  comincia  quel¬ 
la  deiie  putane,  però  caminate» 
che  farere  a  tempo  con  l’altre. 

Lorenzo  de’ Medici  per  trat¬ 
tenere  vi  Imbafciadoi  del  Du¬ 
ca  di  Milano  in  Fior- a  za,  hauea 
f.cr-  chiamare  vn  puttodicfn- 
q  ie  anni  di  miracolofo  ingegno 
ii  quale  hauendo  f  itto  maraui- 
gnare  ogni  vr.o  col  pronto,  & 
faggio  parlare  iopra  l'età  fua> 
fu  d’omandàto  l’Imbafciadore 
da  Lorenzo  quello  che  gliene 

pa- 
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ipareuabenc,  rifpolèl’Irab'afcia. 
dorè,  ma  quello  fanciullo  come 
crefce  ingroflèrà  il  ceruello, 
perche  quando  cofi  piccoli  fo¬ 
no  tanto  ingegnofi,  da  grandi 
poi  diuentano  grofli.  All'horail 
fanciullo  voltollì  all’ Imbafcia-. 
dorè  prettamente  j  ditte  mette¬ 
re  quando  voi  erauate  piccio¬ 
lo,  doueui  hauer  vn  grande  in¬ 
gégno  ancor  voi. 

Vn  Dottore  galant'h uomo,  c 
faceto  in  Padoua  fcontrando 
vna  donna  ,  Si  volendole  dar 
luogo,  che  paflàfie  ,gli  ditte ,  fe 
ciò  faceua  per  efier  ella  bella 
dotpa,  ella  infuperbitafcor- 
tefemente  rifpofe  fete  ben  brut¬ 
to  voi,  foggunfe  all’horail  Doe 
tore,  madonna  hauete  detto 
vna  bugia,  &io  vn’altra  paflatff 
al  piacer  voftro . 

m 
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Idoleggiando  vna  gentil¬ 
donna  Sanefe  con  vnoSpagno- 
lo,  gli  dille,  che  non  era  la  peg¬ 
gio  r  razia  al  mondo ,  che  la  Ic- 
ro,  ond’egli  ridendo  diflTe»  Ma¬ 
donna  giurate  per  quello  orec¬ 
chio  d'alìno,  ch’io  vel  crederò 
ftretto  vn  lembo  della  cappa, 
glielo  porfe ,  all’hora  la  donna 
rifpofe,  fin  ad  fioraio  fono  fiata, 
in  dubbio,  fevoi  erauate  vn’a- 
fino,  ò  nò;  ma  hor  che  m'hauete 
jTiOfiro  gli  orecchi  ne  son  chiara 
Nicolò  Strozzi  mercante  in 
Roma  molto  ricco,  trottandoli 
vn  anno  in  Fiorenza  al  tempo 
de’ poponi  doue  gli  altri  Citta¬ 
dini  ne  comperati  ano  vn  per 

mattina  ,  egli  ne  co mperauaot- 
to,  ò  dieci  ;  di  che  accortoli  cer¬ 
ti  margoni  »  che  fiauan  alla  log¬ 
gia  de’Tornaquinci  tutto  il  dì»  ; 

non 
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»on  fi  poterono  contener  dj 
chiamarlo  vna  mattina,  e  ripren 
derlo  della  troppa  fpefa,a  i  qua¬ 
li  egli  rifpofe  ,  che  ciò  fàceuaj 
perche  ne  guadagnaua  a!l’in- 
grolfo  ,  che  mangiandoli  1  buo¬ 
ni,  dauail  reftoa  molte  teftugi- 
jni,  che  teneua  nel  fuo  borio;  & 
domandandolo  elfi  quello  che 
ne  faceua,  rilpofe  quella  nolira 
Città  di  Fiorenza  genera  gran 
numero  ditifichi,  enonproce- 
de  da  altro, che  da  itroppi  pen- 
fierijche  quelli  Fiorentini  fi  dati 
no  deifatti  de  gl'altrhe  le  te* 
Uligini  fono  buone  a  coli  fatti 
mali,  e  tutti  quei  che  ne  fento- 
no  bifogna,  che  capitino  alle 
mania  me  volendo  guarire,  & 
iio  le  vendo  loro  quello,  che  io 
voglio,  &  hò  fperanza»  che  an¬ 
cor  voi  ci  capiterete: 

Haueua 
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Haueua  vn  Contadino  la  mo¬ 
glie  difonefta,  &  vituperofa,la 
qua!  cofa  difp  accndoli  molcoj 
fe  ne  dolfe  co'  fiiocerò,  e  minac¬ 
ciò  che  glie  l’iiauerebbe  riman¬ 
data  a  cafa.  Ilfuocero  confidan¬ 
dolo  gli  diftc,  ftà  di  buona  vo¬ 
glia  figliuolo  ,elafciala  fare  coli 
qualche  tempo,perche  ella  le  ne 
rimarrà  vn  giorno,  fi  come  hà 
fatco  ancora  fua  madre  ,  m  a 
moglie  ,  la  quale  quando  era 
giouane  fece  come  s’vfa  qual¬ 
che  pazziuola,  mahora  che,  è 
attempata ,  e  miglior  donna  di 
quello  popolo.  il  medefimo  farà 
ancora  la  figliuola. 

Vn  gentil  huomo  hauendo 
cominciato  a  far  vn  perlamento 
dinanzi  a  Gifmondo  Duca  d- 
Aullria.Iafciò  ire  [  non  potendo 
ritenerla  ]  vna  gran  coreggia.  , 

Doue  i 
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Doue  riuolto  al  fuo  culo  dille 
forte,  ch'ogn’vno  fintele  fe  voi. 
lete  fauellar  voi  non  accade, 
che  parli  io.  Et  coli  fenza  appun 
to  fmarrirli  lèguitò  il  fuo  ragio¬ 
namento  ,  la  qual  cola  fu  tanto 
grata  a  quel  Signore  il  quale  fi 
dilettaua  molto  dipiaceuolezze 
che  lo  trattò  honoreuolmentc. 

Il  Cigo  da  Siena  eflèndo  vna 
notte  baftonato  gridaua  forte 
aiuto.E  facendoli  fuora  vno  che 
lo  conofceua,e  dicendoli;  Cjga 
che  è  (lato?  hai  bifogno  di  nien¬ 
te  ?  1 1  Giga  che  per  ricoprirli,»* 
fpofc, niente,  io  fon’io,  che  dò. 

Vn  genril'huomo  Parmigiano 
ftando  alla  fineftra  có  la  moglie, 
la  quale  hauea  menata  di  pochi 
giorni ,  vidde  palpare  vna  bella 
giouane,onde  egli  dille  moglie 
mia  io  ti  voglio  far  ridere ,  que- 
flagiouane,che  palla,  prima  che 

fi 
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fi  marita  (Te  io  hebbipiù  volte  a 
far  feco,  ma  ella  fu  di  fi  poco 
ceruello  ,  che  andò  a  dirlo  alla  ! 
madre  s  e  nefù  per  effe  re  il  dia¬ 
nolo.  All'hora  la  moglie,-  rifpofe 
deh  pazzie  ceruelina^he  ella, 
&c  io  hò  hauuto  a  fare  vn  cen¬ 
tinaio  di  volte  col  carattiero, 
col  famiglio ,  e  col  mezzaiuolo, 
e  non  ne  d  lli  mai  a  mia  madre 
vna  minima  parola . 

Vn  Franccfehauendo  di  due 
mefi  ingravidato  vna  giovane; 
delia  quale  era  innamoratoceli 
ne  in  Italia  alla  guerra;  ritornan 
do  poi  di  là  a  due  anni  in  Frati-  j 
eia  trouò  che  lagiouane  fi  ha- 
®eua  prefo  vn’akro  imamora-  j 
to  ,  datogli  quel  figliuolo  per 
fuo3  con  dire  ch'era  di  fette  me- 
?i e  lì  Francefe  chefipeuach’el-  i 
k  era  - tettata  grauida  gli  hauea  ! 

fatto 
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Fatto  intendere,  che  il  figliuolo 
era  Tuo ,  e  che  lo  teneiia  a  Tua 
ioftanza>  lo  voleua  a  ogni  mo¬ 
do.  La  giouane  dice ua,  che  ciò 
non  era  potàbile  >  hauendolo  di 
già  dato  a  quell’altro  .  Onde  il 
faldato  adirandoli,  &  volendo¬ 
glielo  torre  per  forza  ,  ella  fe  gli 
jectò  a  piedi  ginocchioni  pre¬ 
dandolo,  che  lo  lafcìatàe  ftare, 
pifle,  ti  giuro fopra  quello  ven¬ 
ire,  che  li  primo,  ch’io  farò  te  lo 
laro  in  quello  (càmbio,  a  ogni 
nodoeglièrognofo,  che  ne  fa¬ 
medi  tu  ì  Conuertì  1  giouaneia 
rollerà  in  rifo,  glie  lo  lafciò. 

Pirinriiccolo .  Guafcone  e/fèn 
lo  a  rauola  a!rhoPcena,haueua 
linanzi  in  vn  piato  vn  grolfo 
initro^colo  bemffi  do  ftagiona- 
o,  e  cotto;  quando  vi  gionfe  vn 
riandante  Spaglinolo  ,  il  quale 

P°“ 


2^4  Pacate . 
porto  fubito  gl’occhi  adóflò  all' 
anitroccolo,  ditte  ;  Signore  voi 
potete'molto  ben  riceuere  ata- 
uoia  vn’amico  con  erto  voi.  AH* 
bora  Pirrinniccolo  domandò 
come  eglihaueua  nome  >  rilpo- 
fe  lo  Spagnuolo  tutto  ardito,  e 
brauo  »  io  mi  chiamo  Alopanzi- 
co  Aufimarchipe  Hiberoneo 
Alorchide;  fogitlnfe  Pirrinnic¬ 
colo  in  atto  di  merauiglia,  vn  sj 
piccolo  vccello  a  quattro  Baro¬ 
ni  Spagnuoli?non  piaccia  a  Dio: 
quefto  batterà  bona  Pirrinnic¬ 
colo  folo ,  perche  a  gl’huomini 
piccioli  fi  conuengono  le  cofe 
piccole  ancora . 

Ser  Piero  Volterrano  vfaua 
far  cofi  a  conchiuderparentadi; 
e’trouaua  il  padre  del  garzone 
e  metteuagli  innanzi  vna  fan¬ 
ciulla  conuenientealuij  dicen¬ 
do 
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cendo  il  padie,che  fe  la  dote  fuf 
ie  verbi  grana  yoo  Due.  che  fi 
contenterebbe.  Ser  Pierodice- 
uache  non  vofeua  fuffero  man¬ 
co.  Andana  poi  al  padre  del!a_ 
fanciulla  domandandoli  fé  fi  có- 
tentaua darla  figliuola  aitale, 
e  rii  po/e  egli  d,  sì,  ma  che  non 
haucua  il  modo  a  darli  più  di 
joo.  Ducati  Ser  Piero  dice u a 
cn  erano  affai, e  coficonduceua 

il  giouaue  a  dar  Panello^  la  do¬ 
te  fi  nmetteua  alla  dichìara- 

txonfiia.  Quandofi  veninapoi 
i  ft'pular  il  contrattoj’vno  do- 
pianda  i  joo.  feudi,  l'altro  di- 
-eua  che  dichiara/se  fecondo 
:  hauea  promeflb  Ser  pierò  di- 
ptua  i  che  ogn’vno  di  loro  ha- 
Jeua.  ra81Qne  i  ma  che  erano  pa- 
[f  r‘ 11 1  e  che  fi  à  loro  la  faccfftro 
fhe  non  voleua  entrar  tra  pa- 
M  ren- 
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rente,e  parente, e  coli  gli  lafci; 
uadi  battere  traloro  andando 
con  Dio  . 

Vn  Siciliano  ruppe  in  marco 
Vna  naue  carica  di  fichi  lecci:; 
e  fù  portato  dall*onde  sù  la  riu 
doue  fi  pofe  a  federe  per  afciu 
garfi,  &  vedendo,che  ijmarer 
diuenuto  quieto,  che  pareuai 
che  lo  inuitalfe  di  nuouo  a  na 
uicare, dille,  ò  mare,  mare,  io  si 
quello,  che  tu  vuoi  tu  vuoi  d< 
gl’altrì  fichi  lecchi . 

Cercaua  vno  la  moglie  ,  che 
gli  era  affogata  in  vn  fiume ,  & 
andaua  in  su  contro  acqua  per¬ 
che  maiauigliandofi  di  ciò  vr 
fuò  amico ,  e  dicendoli ,  che  h 
doueua  cercar  a  feconda  de  ac¬ 
qua:  rifpofe  colui  frate!  mio  ti 
t’mganni  lo  non  la  trouereima 
pci>  he  quando  era  viua  fù tan¬ 
to  ■  j 
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to  ritrofa ,  e  ftrana ,  e  contro  al 
coftume  deH’altreperfone,che 
dopo  morte  ancora  ella  non  an- 
derebbe  mai  fe  no  contra  acqua 
Bernardo  Vitale  domandato 
dal  Rè  Federigo  ,  perche  egli 
adoperale  giacchiali  a  mangiar 
il  pefce  luccio»  ouero  chieppia, 
rifpofe,  V.M.  non  lì  marauiglia, 
che  io  vfi  giacchiali  quando  io 
leggo  le  lettere  de  gli  amici,  do- 
ue  non  è  alcun  pericolo ,  e  poi  fi 
marauiglierà ,  che  gli  adoperi  a 
mangiare  vnpefce  tanto perico 
lofo, e  piendilifche,checiafcu- 
na  di  effe  per  vna  fpada,che  ftia 
iperiftrangolarmi?foggiunfe  all’ 
hora  vn  Cortigiano,dite  Sig.Vi 
tale,  gli  vfate  voi  forfè  ancora 
Iquando  fcherzate  con  voftra  mo 
gliej  fi  certo  rifpofe  egli,  per  che 
gli  metto  alnafoalla  mogliejac- 
M  2  ciò 
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ciò  la  mia  mercantiali  paia  più 
grolla . 

Pietro  Marzi  Sanefe,il  quale 
fi  trouaua  in  villa  S.Chirico>veg 
gendo  paflar  a  cauallovn  Tuo 
amico  lo  muitò  con  gran  inftan- 
za  a  rimaner  feco,  fopraftando 
maflime  vn  cattiuo  tempo, l’ami 
co  nngratiacolo  non  volle  altri¬ 
menti  fermarli, ma  non  s’era  an¬ 
cora  dilungato  vn’ottauo  dimi- 
glio  quando  fu  fopragiuntod?  ! 
vna  fieriflìma  rempefta,  mefco- 
latacon  groflìfsimapioggia,on. 
defù  sfoizato  tornare  a  dietro, 
per  accettar  l'inulto,  e  giunto  a 
cafa  d i  Pietr o,picchòse  chiamo- 
lo, dicendo,  io  mi  fon  pentito ,  e 
Pietro  affacciatoli  alla  fìneftra, 
fubit0,fenzapenfaruifopra  li  ri- 
fpofe,&  ancor  io, e  tiratoli  den- 
trolafcìò  l’amico  tutto confufo; 
il  quale  fu  cofìretto  procacciar- 
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albergo  altroue . 

Andò  vn  gentil’huomo  a  Lo 
douico  XI. Rè  di  Francia  doma- 
dargli  grana  d’vno  vfficio,  che 
perauuentura  vacaua  nella  vil- 
la^oue  egli  habitaua.II  Rè  vdi- 
ta  lafua  domanda  fpeditaméte 
li  rifpofe  ,  dicendo  ,  tu  non  farai 
nulla  ;  onde  il  gentiluomo  Tubi 
tò  ringratiatolo  fi  partì. Il  Rèpa 
rendogliall’afpetto  perfonadi- 
qualità,perciò  fofpettarido,che 
non  haucflè  intefo  lafua  dipo¬ 
rtalo  fece  chiamare  indietro, e  li 

dille  intenderti  tuqueftoche  ri- 
fpofièintefieheio  nó  nepoteua 
far  nulla  ,  dille  il  gentil’huomo: 
.perche  adiique  mi ringratiafti? 
tfoggiunfc  il  Uè:  Perche  rifpofe 
egli, io  ha  uè  a  che  fare  a  ca  fa,  có 
^mio  grande  fcommodo  io  ero 
per  appettar  qui  vna  fperanza 
M  3  dub- 
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dubbiofa,  Hora  mi  reputo  a  be¬ 
neficio,  che  V.M.mi  negafTe  co¬ 
tto  la  gratia,  e;  parmi  d’hauer 
guadagnato  tutto  quello,  che 
io  era  per  perdere, s’iofufli  (la¬ 
to  trattenuto  con  vana  fperan- 
2a.Per  quella  rìfpofta  confide- 
rando  il  Rè, che  codiai  era  perfo¬ 
ra  di  giuditio, poi  che  lo  hebbe 
domandato  d’ale unecofe,diffe. 
Tu  harai  da  me  ciò ,  che  tu  mi 
hai  chiedo  accioche  tu  habbi 
cagione  diringratiarmi  due  vol¬ 
te  .  E  coli  volto  a  gli  Vtficiali 
difle,  fpedifchinfi  fubito  le  pa¬ 
tenti  a  coftui,  accioche  egli  non 
habbia  a  perdere  qui  tempo . 

Puccio  Pucci, huomo  nell'età 
diCofimo  de’Medici  prudenti^ 
fimo, confortando  non  sò  che  cit 
tadino  ad  accettare  l’vffìcio  del 
Confalonier  di  giuftitiain  tempo 
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importante  >  e  rifpondendo  egli 
che  non  liparea  eflère  tanto  fa- 
uio  quanto  s’afpettaua  a  quell’- 
vfficio.  li  domandò  fe  li  baftaua 
efler  fauio  come  Cofìmo,e  dicen 
il  do  egli ,  che  fc  fufle  la  metà  fa¬ 
uio,  egli  foaurebbe  creduto  a f- 
jfaiben  fodisfare:Oh  io  infegne- 
irò  ,  difle  Puccio  efler  più  fauio 
di  lui.  Nò  hai  tù  punto  fenno  da 
te  ?  E  dicendo ,  che  ne  credeua 
hauer  pur  qualche  poco»  foggi- 
unfe  Puccio;  fà  dunque  ciò  che 
jCofimo ridice,  &haurai  a  que. 
fio  modo  tutto  ilfuo  fenno;  il 
liquale  accozzando  col  tuo  poco 
ferrai  ad  hauere  ilfuo, &il  tuo 
Se  a  e  A  ere  più  fauio,che  Cofimo. 

Martino  Scarfi  orinando  vn 
[trattOj&  veduto  vnfàciullojche 
uijchegraflìfsimo  era  guarda¬ 
la  voltoli  a  lui  diflc/e  tu  lo  vedi 
M  4  fa- 
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fallitalo  da  mia  parte,  che  fono 
dieci  anni, che  non  l’hòvedutoj 
Venendo  à  Cofimo  vn  Piftoiefe 
chiamato  sbardellaro,per  a  có- 
ciariì  al  foldo,  fi  vantaua ,  che 
non  fuggiua  moftrando  infogno 
di  ciò  t  urto ’1  vifo  frappato  .  Al 
quale  Cofimo  difse,&  anche  co¬ 
lui  ,  cheti daua  nel  vifonondo- 
uea  fugire.Gio:  Antonio  da  Sie 
na  famigliare  del  Cardinal  di  Pa 
uia,andandoa  vificare  Papa  Pio 
III. che  era  a  tauola  col  Cardi¬ 
nal  fuo  padron ,  e  col  Cardinal 
Sanefe  ;  fu  domandato  da  quel 
da  fiena,fe  egli  haueua queftion 
feco ,  che  più  non  andaua  a  ve¬ 
derlo.  E  rifpondendoegli,  che 
nó  poteua  hauer  feco  queftione 
perche  era  tutto  difua  Sig.  Re- 
uer.IlCard.  di  Pauia  diflè,  dun¬ 
que  non  fei  tu  mio?  &  egli  io  hò 

nome 
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nome  Gio.  Antonio,  Giouanni  è 
di  V .Sig.  &  Antonio  è  di  Siena. 
All’hora  Papa  Pio ,  io  adunque 
non  ci  hò  da  far  nulla  ?  rifpofe  il 
giouane,&G<o.  Antonio  tutto 
infieme  è  di  V.Santità. 

Vno,che  amaua  afsai  la  mo¬ 
glie,  diceuafpefso3che  gli  volea 
tanto  bene ,  che  non  haurebbe 
jmai  potuto  viuendo,  patire  di 
vederla  toccare  da  altri, Auue- 
jne  vn  giorno,  che  caminado  egli 
1  in  compagnia  delia  moglie  per 
ivnbofco  fcontrò  vn  Caualiere, 
che  gliela  tolfe  per  traftullar/ì 
|feco,&  a  lui  dette  a  ferbareilca 
uallo,&  i  panni.  La  donna,  poi, 
che  il  Caualiere  fù  partito  ri- 
iprefe  il  marito ,  come  egli  ha- 
iuefse  potuto  fofferir  vederla», 
[nelle  mani  ci’vn'  altro  .  Taci 
oifs’egli,  che  ancora  io  gli  hò 
M  5  Arac- 
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(tracciato  in  più  luoghi  iltaba- 
ro.  Il  Prior  di  CapuaelTende  in 
vnconuito  di  gentil'h  uomini.»  fe 
ce  cenno  con  gli  occhi  al  fuo  fer. 
uitore>che  li  portafse  da  bere. Il 
feruitore  vedendoli  parlar  à  ce- 
nijfi  mefle  attorno  vna  cappa  al¬ 
la  Spagnuola,e  prefe  vn  bicchier 
di  vino ,  glie  lo  portò  di  nafco- 
lto,edifse,Sig.  io  hò  qui  quella 
cofa .  I!  Priore  voltatoli  difse, 
che  cofa?  rilpofe  piano  il  ferui¬ 
tore  volete  voijche  li  vegga?dif- 
fc  il  Prior, perche  nò?perche  me 
lo  diceltili  piano, foggiunfe  egli, 
che  io  penfaua  che  voi  lo  vole- 
fèe  dife?reto . 

Cecchìatto  da  Vicenzafacen- 
doli  tofare  da  vn  Barbiere  in  pa- 
d-oua ,  vidde,  che’l  Barbiere pi- 
fciò  dentro  in  bottega, e  doma- 
do  gli  perche  facelfe quello,  ri- 
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f  jofe  il  Barbiere}  che  Io  facea  , 
perche  egli  hauea  a  ftar  poco  in 
quella  bottega»?  però  non  fi  cu- 
raua  diimbratarla .  Il  che  Men¬ 
tendo  Cecchatto  dopo  che  fi  fù 
tofato,fi  slazò  le  calce,&  comin 
ciòacaccarenelmezo  della  bo- 
tega,  &  domandato  dal  Barbie- 
ro5  perche  facefiè  queftoj  rifpo- 
fe ,  che  lo  facea  perche  v'hauea 
a  ftar  manco  di  lui,  e  però  non  fi 
jcuraua  come  la  bottega  fi  fteflè. 

Vn  Cittadino  Fiorentine, ef- 
fendo  prefo  pcrdebito,&  voié- 
:do  vn’arteficeignobilejcheradi 
pollegio  farlo  lafciar  (  perche  i 
jColIegi  haueuano  priuifcgio  di 
aflicurar  chifufte  con  loro)  difie 
a'sbirri  mettime  pure, ch’io  vo¬ 
glio  innanzi  andarne  prefo,  eh’ 
tflèr  libero  per  fuo  mezzo. 

1  Douendofi  in  Perugia  impic- 
M  6  ear 
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car  certi  marioli, il  Barigello  im- 
pofe  vna  fera  a  vn  legnaiuolo  , 
che  faccfse  le  forche  per  la  mat¬ 
tina  feguente,  e  quello  rifpoiè, 
chenonvolea  fare,  percioche 
egli  l’hauea  fatte  più  volte,  e  nó 
v’era  mai  ftato  pagato  :  il  Bari¬ 
gello  in  collera  difse ,  ben  selle 
non  farannofatte  domattina,tù 
vedrai  quel  che  tiauuerà,fenza 
alt  ro  dire  tutto  alterato  fi  par¬ 
tì.  Venutala  mattina, che  fi  do¬ 
ti  e  a  farla  giuftitta,  e  non efsédo 
fatte  le  forche  ,il  Gouernatore 
intendendo  che  ^legnaiuolo  nó 
lohaueua-voluto  obbedire,mà- 
dòlubito  la  corte  a  prenderlo,  e 
fatcolofi  menare  innazi,bendif- 
fcj  fei  tu  quello, che  hai  ardimé- 
to  di  non  m’vbbidii?  acuiilpo-  ' 
uer'huomo  tutto  tremante, pau 
rofo  rifpofe.  Si g.  perdonatemi ,  , 

0  che  io  non 
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non  credetti.che  il  Barigello  vo 
leffe ,  che  io  faccffi  le  forche  per 
laS.V.maper  fuo  conto,  hors 
c’hio  sò  c’hanno  àferuir  per  lei 
io  non  mancherò  di  far  fubito  il 
fuo  volet  e . 

Vn  Contadino  domandato^ 
che  valeffe  in  piazza  il  grano* 
dilTe,  che  valeuavn’occhio  d- 
|  h  u  o  m  o,vn  fa  nei  ullo,che  pafiau  a 
veduto,  che  il  Contadino  non 
ihaueua  fe  non  vn’occhio ,  dille* 
ò  che  ti  bifognaua  recar  fi  gran 
facco? 

Aloggiò  vn’huomo  da  bene 
a  Vn’hofteria,  fi  tardi  che  egli 
non  potè  entrare  a  tauola  con 
gl’altri  forefiieri  :  &  hauendo- 
gli  mangiato  ogni  cofa,  ne  vi 
èfTcqdo  rimafo  nulla  per  lui,  fu 
collimo  ftar  quella  notte  a_. 
Sdenti  Lecchi.  La  mattina  come 
M  7  fù 
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fu  giorno  pigliando  licentia  dall* 
hofte  fi  me  (Te  in  camino,  ma  1 - 
hofte  fermandolo  gli  chiefe  il 
fuo  pagamento  ,  all'hora  egli 
dille  ,  chet’hò  a  dare,  che  non 
hò  mangiato  del  tuo  cofa  alcu¬ 
na?  Rifpofe  l’hofte,tu  ti  fei  mol¬ 
to  bene  cauato  la  fame  all’odo¬ 
re  delle  viuande  j  Tu  hai  ragio¬ 
ne  dille  il  foreftiero>&  inoltran¬ 
do  di  non  hauer  moneta  gettò 
vn  feudo  d’oro  fu  latauola}do- 
mandando  fe  egli  era  buonojri- 
fpofe  1  hofte  per  quello  che  io 
Tento  egli  hà  buon  fuono.  Dilfe 
adunque  il fòreftiero fonandolo 
vn  altra  volta ,  piglia  ancora  tu 
quello  fuono  per  l’odore  delle 
viuande  ,  &  coli  riprefo  il  luo 
feudo  fi  mefle  in  viaggio  . 

Il  Perito  Mantouano  Filofo- 
fo  eccellente,  &  huomo  afsai 

fa- 
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faceto  ragionando  con  molti  Tu¬ 
oi  fcolarijdifsea  vn  propofito, 
che  i  Mantouani  erano  d'inge¬ 
gno  rozzo,  e  ilupido,  ond'era 
nato  il  prouerbio  bulbato  Man- 
touano  ;  all’hora  vno  di  quegli 
fcolari  riipoiè,  certo  mefser  voi 
douetc  efserbaftardo,efsendo 
d’ingegno  fi  fottille . 

Vn  giouane  innamorato  d’- 
vna  fanciulla  trouò  modo  fenza 
faputa  dilei,ditrouarfi  con  et 
fa,  &  volendo  vfargli  violenza, 
ella  fi  difendeua  con  morii ,  pu¬ 
gni,  calci,  minacciandolo  in  ol¬ 
tre  di  farlo  impiccare.  Ondeil 
giouane  fingendo  di  eflere  in 
colera  ,trafse  fuori  lafpada,  & 
difse,  quella  fpada  fia  la  morte 
mia,  fe  io  non  mi  vòcon  dìo  hor 
bora  ,  poiché  tu  vuoi  che  io  me 
ne  vada  •  la  fanciulla  credendo, 
M  8  che 
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che  diceffe  Jadouero  divoier- 
fene  andare ,  diflè ,  io  non  dico 
che  tu  cene  vadi,  ma  tu  non  ci 
doueui  venire  ,egli  dinuouo  co¬ 
minciò  a  moleftarla  ,  &  ella  di¬ 
sella, fa  pur  quello,  che  tu  vuoi 
ma  tu  lo  farai  per  forza  . 

Mefler  Otto  efponeua  a  Ro¬ 
ma  in  Conciftoro  vna  imbafcia- 
ta  ;  &e(Tendodal  Cardinale  in 
portico(huomo  curiofo)doman- 
dato  perche  haueiTe  modo  vn 
braccio,  feguitando  lafua  im¬ 
bardata,  difse  al  Cardinale,  te¬ 
tte  vi  rifponderò ,  e  nel  procef¬ 
fo  del  parlar  indufse  a  propofi- 
to  quefte  parole.  Santo  Padre 
a  chi  manca  vna  cofa ,  &  a  chi 
un’akra,  nafce  alcuno  fenza  un 
piè,  alcri  fenza  un  dito ,  io  nac¬ 
qui  fenza  mano ,  altri  nafce  fen¬ 
za  cerueilo,  &  ifi  modo  accom- 

mo- 
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modo  la  rifpoda  al  Cardinale, 
che  fù  incefo  il  fuo  propofico . 

Alloggiando  due  Tedefchi 
a  un5hoderia,e  doppo  cena  fac¬ 
to  conto  con  l’hodefsa, parendo 
lor,che  ella  hauefse  chiedo  trop 
po  per  lo  fcotto,  cominciarono 
a calcular quello  chehaueuano 
mangiatoie  trouando,  che  non 
montana  tanto  a  un  pezzo,  do- 
mandauano  l’hodefsa,  oltre  il 
mangiar  di  che  gli  faceise  pa¬ 
gare  il  redo;  11  redo  nfpofe  ella, 
mi  darete  per  il  letto, e  fingen¬ 
do  dfidi  burlare,  con  dire,  che 
quel  letto  era  a  buon  mercato, 
lì  andarono  a  dormirete  la  mat¬ 
tina  a  buonhora  leuatifi  per 
partirli  (tracciarono  tutto  il  lot¬ 
to,  gettando  le  piume  aluemo 
per  unafineftra5perciò3che  par 
ue  loro  mal  lafciar  a  quella  atra-, 
M  9  ridi- 
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tifiima  donnaunacofa,cheuna 
uolta  haueuano  comprata,che 
con  la  occafione  J’harebbepoi 
tienduta  a  un'altro. 

Lodouico  undecimo  Rè  di 
Francia  trouandofi  in  Borgo¬ 
gna  al  tempo  delia  guerra  del 
ben  publicojfece  ala  caccia  fa¬ 
miliarità  con  un  Contadino  per 
fona  dabene,ma  femplice:E  cac 
dando  quando  giungeua  a  ca¬ 
la  di  coftui,  mangiauafeco  cofe 
uili,  e  maflime  delle  rape  con 
gran  piacere .  Poiché  il  Rè  Lo¬ 
douico  fà  ritornato  in  Francia, 
la  moglie  del  Contadino  lo  fti- 
molaua,  che  egliandafse  a  tro- 
uar  ri  Re,  e  portargli  a  donare 
qualche  bella  rapa;  maegli  ri- 
fpondeua,  che  fi  gittarebbe  il 
tempo,  e  la  fatica ,  perciochei 
Principi  non  lì  ricordano  di  fi- 
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rnili  feruigi;  Pur  uinto  dalla  im¬ 
portunità  della  moglie,  fi  xifolfe 
di  andarui,e  fcelta  vnagtofli£ 
lima,e  bella  rapa, fé  ne  andò  al¬ 
la  Corte.  Et  porto  fi  doue  il  Rè 
doueuapàfsare,  fàfubito  da  lui 
conofciuto,e  chiamato.  Prefen- 
togli  dunque  il fuodono  allegra¬ 
mente,  &  il  Rè  anch’eglj  lieta¬ 
mente ,  lo  riceuette}  ordinando 
a  vnfuocamericro,che  loripo- 
nefse.  Vollepoiche  il  Contadi¬ 
no  difinafsefèco,al  quale(chie- 
dendo  egli  dopo  definare  licen- 
tia)  fece  contare  mille  feudi  d’¬ 
oro  ,  ringhiandolo  afsai  del 
fuo  prefente  .  Hora  efsendofi 
diuulgata  la  nuoua  di  quefta 
cola  per  tutta  la  Corte,  vn  Cor¬ 
tigiano  donò  vn  Cauallo  al  Rè, 
il  quale  conofcendo  colui  farlo 
allettato  dalla  cortefia  vfataal 

Con- 
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Contadino  accettò  il  done3  & 
fatti  chiamar  ìfuoi  Coniglieria 
domandò  con  che  dono  potef- 
fe  riconofcere  i)  Cavaliere,  che 
gli  haueua  prefentato  sì  bel 
Gaualio.In  quefìo  mezzo  iì  Cor 
tigiano  faceua  difegni  grandi 
neiranimo  fuo  penfando^  che  fe 
il  Rè  haueua  riconofciuto  ilCon 
tadino  cofigrofiamente per  vna 
rapa,  haurebbe  di  gran  lunga 
vfaca  maggior  liberalità  a  fe  3 
che  era  gentif huoma ,  e  gli  ha¬ 
ueua  prefentato  cofibelCauaL 
lo;  bora  efTendo diuerfamente 
rifpofto  al  Rè  fopra  ciò  5  e<*li  fi¬ 
nalmente  di  (Te  3  che  gli  era  ve¬ 
nuto  in  mente  quel  che  doueua 
dare  a  cortili  in  recompenfa  del 
Cauaìlo^&  cofi  chiamato  il  Ca¬ 
meriere  à  cui  haueua  data  la 


rapa  del  Ctffitadmo  a  ripone 


crii 
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gli  dilfc  nell’orecchia, che  gliela 
portafle  quiui  rinuolta  in  vn 
drappo,&  fubito  portatagli  lèn¬ 
za  fcoprirla  altrimente  il  Rè  di 
l  Tua  mano  la  donò  a  quel  gentil’ 
jhuomo,foggiungendo,che  gli 
pareua  ben  riconofeiuto  il  fuo 
Cauallo  con  vna gioia» che  gli 
era  corta  mille  feudi.  Il  Corti¬ 
giano  partitoli, mentre,  che  egli 
jlcua  il  drappo , trenta  in  cambio 
del  teforo  vna  rapa  mezza  lec¬ 
ca,  e  coli  diede  da  ridere  a  tut- 
t a  la  Corte . 

Vn  certo  Contadino  de''me  - 
jglio  flati  della  villa  tornato  vna 
Volta  del  campo  da  lauorar,tre- 
uando  fuori  la  moglie ,  che  era 
ita  al  fiume  a  lauarei  panni, de- 
iìderofo  di  vdire  quello  ch’ella 
Hicellc  quando  futfe  morto»  co¬ 
inè  la  fentì  allVfcio  lì  dirtele  in 

terra: 


a  8  6  Tacttte . 
terra;  la  moglie  trouando  il  ma¬ 
rito  morto,  come  ella  credala, 
non  fi  fapeua  rifoluere  fe  pian¬ 
gerla  la  morte  del  marito,  ò  le 
prima  mangiaua,  efTendo  fiata 
digiuna  fino  a  mezzo  giorno  :  e 
llringendolala  fame,fi  deliberò 
di  mangiare,  &cofipofta  vna 
fetta  di  prefiguro  Tulle  brace  fe 

10  mangiò  in  fretta,  in  fretta 
fenza  berpunro,  e  poi  tolto  vn 
boccale  cominciò  a  fcender  la 
fcala  per  andare  in  cantina  per 

11  vino,&  ecco  vna  vicina,  che 
veniua  per  fuoco  fopragnmfe 
aH‘improuifo .  Onde  la  buona., 
moglie, fubito  tornò  sù, e  tratto 
via  il  boccaIe,quafi,cheil  mari¬ 
to  fufle  all’hora,  cominciò  a  gri¬ 
dare,  &  a  piangere  la  morte  di 
.lui  :  a  quelle  grida  corfe  tutto  tf 
■vicinato,  huommi,e  donne,per 
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^na  morte  coli  fubitana;  perciò 
che  il  marito  s’era  proftefo  in_. 
terra, &  hauendochiufi  gl’occhl 
riteneua  in  modo  l’alito  che  pa- 
reua  veramente  morto .  Final¬ 
mente  quando  gli pareuad’ha- 
per  prefo  il  piacere  che  voleua 
gridando  la  donna,  ediccendo 
ipeflo  marito  mio  come  farò 
bora?  egli  lubito  aperti  gl'oc- 
chi  rifpofej  moglie  mia  tu  la  fai 
male ,  fe  tu  non  vai  tolto  a  be¬ 
re. Coli  il  pianto  lì  voltò  in  r ilo,' 
maflìme  quando  s’intefe  la  bur¬ 
lai  la  cagione  della  fete. 

Venendo  in  Fiorenza  nel  priti 
cipio  del  Papato  di  Lione, il  Car 
dinale  Gurgenfe  mandato  da_* 
Maflimiliano  Imperatore  fotto 
nome  di  raflettare  le  cofe  d’Ita¬ 
lia  ,  gli  fù  fatto  grandilfimoho- 
bore,  e  tutti i Trombetti , 

altri 

'■  '  v  ■■  1  •  ;  - 
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altri  fonatori  della  Città  andor 
no  a  fargli  la  trombettata, per  ' 
hauer  la  mancia ,  come  fi  vfa  in 
Fiorenza,  &  in  tutti  gl’altri  luo» 
ghi,e  fra  gìialtri  v’andò  vn  cer¬ 
to  Papino  Tamburino  huomo 
molto  faceto, ma  gobbo,  fiotto 
fcrignutOjtal  che  pareua  vn  mo 
ftro.ll  quale, poi  che  hebbe  det¬ 
to  molte  piaceuolezze  al  Cardi¬ 
nale  ,  per  farlo  ridere, gli  dille, 
Monfignore,  io  voglio  vna  gra¬ 
fia  da  voftra  Signoria,  e  fi  dice 
per  tutta  Fiorenza, che  voi  fete 
venutodiLamagna  per  raccon¬ 
ciare  in  Italia  tutte  le  cofe  mal 
fatte,  lo  vi  prego,  che  voi  rac¬ 
conciate  ancora  me,  che  n’hò 
coli  di  blfogno,  come  qualun¬ 
que  altro.  Di  che  molto  linfe  il 
Cardinale. 

Facendo  ITmperator  Fede¬ 
rico 
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rico  terzo  vna  dieta  di  Prcncipi 
àNorimbergo,  vene  vn  pouero 
huomo  à  corte ,  chiedendo  con 
inftantia  d’efer  mefso  dentro, 
có  dire  che  egli  era  fratello  del¬ 
lo  Imperadore.il che  venédo  al 
l’orecchio  di  S.M.lo  fece  entra¬ 
re,  domandandolo  in  che  modo 
fufse  fuo  fratello.Rifpofe  il  poue 
ro  che  erafigliolo  d  Adamo, co¬ 
me  lui,che  tutti  gli  huominidel 
mòdo  fono  fratclli>e  cosi  lo  pre 
gòche  gli  volefse  donar  qual¬ 
che  cofa,rilpetto  di  quella  fra¬ 
tellanza, eh  e  era  tra  loro.  flmp. 
cui  era  poco  piacciutala  impró 
;ezza  delpouerojli  fece  dare  vn 
pazzo  folo.  A  cui  il  tpcdico.Inui 
iflnno  Imper.efsendo  voi  fi  ric- 
o  donate  troppo  poco  à  vn  vo- 
:ro  fratello,  vàinbuon'hora  . 
ifièrimper,  che  fé  ciafcun  tuo 

fra- 
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fratello  ti  donerà  quanto  t'hò 
donato  io,  tu  farai  più  rico  di 
me . 

Moftrando  il  Duca  di  Mila¬ 
no  a  vno  Ambafciadore  Fio¬ 
rentino  il  fuo  teforo  doue  era¬ 
no  molti  ducati,  per  fargli  ve¬ 
dere  che  hauea  il  modo  da  far 
guerra)  l'Ambafciadoro  prefine 
alcuni  in  mano  diffe,  quelli  fon 
vna  bella  cofa,  e  fono  tutti  còl 
noftrocohio,  hò  peniate  quanti 
ne  habbiamo  noi,  cheli  battia¬ 
mo  . 

Piero  di  Cofimò  de’  Medici 
cornando  Ambafciador  da  Ro¬ 
dila,  vifitò  la  Signora  di  Peru¬ 
gia,  &  vno  de’Signori  molto 
fcempio ,  diceua  molte  fcioc- 
cheyze.  Vn  altro  per  ifcufarfi 
piacetiolmente  dilfe ,  patientia 
P;ero>  ch'ancor  voi  ne  douete 

hauere 
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hauere  a  Fiorenza ,  e  Piero  ri- 
fpofe  noi  ce  ne  habbiamo  ,  ma 
non  gli  adoperiamo  a  quefte 
cole . 

Vn  giouane  brutto,  e  picco¬ 
lo,  vedendo  andare  certe  don¬ 
ne  grauide  alia  Chiefa  di  San¬ 
ta  Margherita,  la  quale  eflè  ten¬ 
gono  per  Auuocata,  dille  a  cer¬ 
ei  Tuoi  compagni ,  quefte  donne 
e  ne  vanno  a  Santa  Margheri¬ 
ta  per  far  belli  figliuoli ,  a  cui 
■ma  di  loro  voltatoli  dilli',  tua 
nadre  non  vi  douette  già  aa¬ 
lare  ella . 

Ridolfo  Camerino  moftrò 
,  na  volta  la  pazzia  del  Duca  d* 
lngiò,quando  egli  andaua  all’ 
nprefa  nel  Regno  di  Napoli; 
ereioche  elTendo  ito  Ridolfo 
vederlo  in  campo,  il  Duca  gli 
iioftro  il  Ilio  mobile,  e  fra  falere 

co  fe. 
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cofe,  di  molte  gioie, e  pietre  pre 
tiofe  di  gran  valuta.  Vedendo 
ciò  Ridolfo  li  domandò  quanto 
eran  Rimate  quelle  pietre, e  che 
virilità  ne  traea.Rifpofe  il  Duca 
che  elle  erano  Rimate  valore  af¬ 
fai, ma  che  non  ne  cauaua  vtile 
alcunjdifse  all’hora  Rldolfo.Sig. 
io  vi  voglio  roofirare  due  pietre 
di  dieci  fiorinole  quali  mi  danno 
d'entrata  l’anno  200.duc.C0R 
hauédo  menato  il  Duca;  che  ciò 
fi  marauigliaua  molto.,  a  vn  mo¬ 
lino  ch’egli  haueua  fatto  fare ,  li 
moflròdue  macine,  dicendo, 
che  quelle  con  la  virtù  loro  vin- 
ceuano  l'vtilità  delle  Rie  gioie 
Sandro  diBottic«llo,efsendc 
aRreito  da  M.  Tomaio  Soderi 
ni  a  ter  moghe ,  gli  rifpofe  cofi 
M.;o  v'  voglio  dire  quello  ,che_ 
nuntetueae  vna  notte.Io  iogn; 

ua 
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u  d'hauer  tolto  moglie,e  fu  tan 
:o  il  dolore  ch’io  n’hebbi  nel  fo¬ 
gno  ch’io  (rii  deftai,&hebbi  tan 
rada  gran  paura  di  non  me  lo  ri- 
[bgnare ,  che  io  andai  tuttala 
lotte  a  fpafso  per  Firenze ,  co- 
ne  vn  pazzo:  per  non  hauer  ca* 
gionedi  raddormentarmi.Inte- 
fe  M.Tomafoj  più  nongliene_> 
parlò. 

Furono  certi  ladri  in  Roma  ta- 
:o  eccellent^&ardicijche  haué 
|Jo  più  giorni  appo  datoli  in  cala 
d’ vn  ricco  mercate,che  facea  vn 
fondaco  in  bàchij  deliberarono 
/na  notte  rubarlo,e  coli  hauen- 
jio  có  loro  artific/j  aperta  la  bot 
tega  li  milero  à  fgombrareà  fat 
°  ci°  che  vi  era.Auuenne  men¬ 
ate  efli  attendeuano  a  carjcare, 
3i:  ma' dar  via  robba,chc  il  Barige 
o  per  auuentura  pafsò  di  quii» 

con 
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con  lafuaf  amiglia,  &  veggendo 
la  bottega  di  mezza  Rotte  aper¬ 
ta,  &  gente  tre  innanzi, &  in  die 
troj  con  marauiglia  fermatoti 
domandò  che  cofa  eraquiui  ? 
Onde  vno  di  loro  recatoti  full- 
vfcio  con  vna  fcopa  in  mano,  & 
facendo  villa  di  ìpazzare,dif- 
fe.  Signor  Capltano^egli  è  mor¬ 
to  qui  il  padrone,  &  per  certi  ri- 
fpetti  s’attende  a  fgombrare  ; 
foggiunfe  il B a  rigellojio  non  od© 
♦però,che  alcuno  pianga:  rifpofe 
il  galant'huomo  e’ piangeran¬ 
no  ben  domattina ,  volendo  in¬ 
tendere  che  quegli  che  erano 
flati  rubbati  la  mattina  piange 
rebbono  da  douero  * 

La  moglie  d'vn  Mercante 
Fiorentino  habitante  in  Anco¬ 
na,  hauendo  defiderio  di  far  fi¬ 
gliuoli,  percioche  era  Aerile,  rtef 

me- 
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mefe  di  Maggio  per  configlio 
de’  Medici,  fi  difpofe  di  vfare  . 
certe  herbe ,  c'hanno  vaiore  di 
purgare,  &  confortare  Ja  matri¬ 
ce,  &  quelle  ogni  mattina  man- 
iaua  a  torre  in  vn  giardino  di 
certi  giovani  amici  del  marito, 
la  vna  fua  fante  giouane  chia¬ 
rata  Mca:  &  dopo  alcuni  mefi 
.1  gentildonna  auuedendofi  che 
I  corpo  della  Mea  era  crefciuto 
difie,io  veggo  Mea  il  tuo  cor- 
o  gonfiato,  &  perciò  dubito, 
he  tu  non  habbi  fatte  le  paz- 
ie  con  qualche  huomo.In  buo- 
a  tè  Madonna  non  hò.  rifpofe 
Ila,  ma  fe  vi  par  cofi,  perch’io 
li  fon  cauato  il  guarnello,  che 
•a  femplice ,  &  in  quello  ficam- 
jo  me/fimi  i  panni  dal  verno, 
ìe  fanno  parer  più  groffa,  ne 
Jfawarepunto,  ch’io habbia_, 

coni- 
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commeflo  fimile  errore,  cheio 
non  fono  quella  che  voi  forfo 
peniate,*  la  donna  perallhorafi 
acchettò^ma  dopo  molti  giorni 
erefcédoli  purtuttauia  il  corpo 
ne  potendo  la  Mea  pai  nafcoder 
ditte,  io  v:  giuro  Madonna ,  che 
io  non  ho  comefso  peccato  con 
huomo  alcuno*  e  fe  pure  quella 
lìa  pregnezza.come  voi  afferma 
te,  farà  certamente  proceduta, 
per  hauer  io  mangiato  quelle  her 
be  che  vi  auanzauano,  le  quali! 
vfauate  infalate  per  ingrauidai 
ni  e  queH’effetto,  che  no  fecerc 
in  voi  l’hauera  fatto  in  rpe  3  che 
fono  di  più  gagliarda  compiette 
ne, che  non  fete  voi,&  H  medico 
vi  difse  più  volce,chehà alcun*  ‘ 
haueanogiouato,  io  a  dar  feda 
alle  fue  parole, che  non  mi  trou;  j 
rei  hora  in  quelle  pene ,  che  al" 
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•ri  habbi  a  penfare  male  di  me,' 
Fù  detto  a  vno  per  villania, 
■ome  egli  era  baftardo,ilquale 
ifpoiè,  io  fono  meglio  legicimo 
li  tè  perche  mio  padre  mi fè  le- 
;itimare,  &  honnela  carta» ma 
luche  ne  moftri. Dante  Alìgieri, 
•oeta  Fior,  fcacciato  da  Firen¬ 
ze  per  le  fattioni  firiparaua  n_. 
uortedi  Guido  da  Polenta  S.g. 

1  Rauena,  il  quale  pigliandoci 
jfacere, delle  rifpoftedi  lui,tut- 
auia  cercaua  occafiohedi  far- 
liene  dite  qualch’vna  .  Et  ha- 
endo  prefentito,  che  Dante  era 
iaciuto  con  vna  femiria  de  par¬ 
to, la  fè  chiamare, e  dimando!- 
i  come  Dante  fuflè  prò  de  Ca¬ 
liere,  e  quante  miglia  hauea 
gualcato  j  rilpole la  Donna* » 
Veglierà  riufeito  dapoco-he 
5n  hauea  caualcatopiù-4  v»_, 
iglio .  Marauigliolfi  ve>gcndo 

pur 
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per  Dante  in  buon  eflèr ,  &  I 
donna  aliai  giouane,  &  bella, 1 


ordinò  con  lei  ch’ella  Io  mote§ 


gialle,  e  che  per  tal’effetto  1 
farebbe  palTar  da  cafa  fua,  3^ 
coli  la  fera  caualeando  per  •! 
Città  ve  lo  condufle ,  la  femin 
copie  fe  Io  viddepaflard'aprc 
dolo  falutò,  dicendoli  buona  A 
ra  M.  Affo  .  Raccolfe  Dante 
motto ,  &  incontanente  rifpof 
io  haurei  anco  tratto  fei ,  ma 
tauoliero  non  mi  piacque . 

11  Sign.  Iacopo  Parti  genti! 
huomo  Melfinefe  feientiatoa 
fai ,  &  garbato  nel  motteggia 


decorrendoli  intramoltigent 


V  huominidel  graue  danno,  eh, 
\pochi  giorni  haueua  riceut! 
\prfia  dalla  innondatione  d 
Tè\ere,dilfe,in  fomma  i  Rom; 
ni  dòs^ebbon pregar  Dio, che 

Teue- 
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Teuere  fteffe  fempre  amalato, 
]&  eflèndo  domandato  della  cC 
jgione, quando  egli  efee  del  let» 
co  fà  vn  gran  danno  . 

Era  venuto  c%pÉc$iq  a  vn 
sentii’ huomo  Saqcfè  di  voler 
ftiuentarlitterato  »  c  compran¬ 
do  quanti  libri  vedea  ,  feccia 
poco  tempo  vna  bellifTtma  libra 
ria  e  continuando  di  fpender, 
fù  forzato  vender  le  vacche  , 
che  haueua  fenza  far  profitto 
alcuno  :la  qualcofa  veggendo 
M.Lattantio  Bcnucci,  diflè,quc 
fto  pouer’huomo  hà  conuerti- 
te  molte  vacche  in  vn  fol  bue. 
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